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Tredici giorni dopo la morte di Walter 

Siamo alla vendetta 
contro gli antifascisti 
L'inchiesta sull'assassinio di Walter Rossi continua a girare a vuoto. I 
fascisti riprendono le aggressioni. La polizia arresta 8 compagni di 
Walter. E a Torino scatta una gravissima rappresaglia: due arresti, tre 
mandati di cattura, diciotto incriminazioni 

5000 perquisizioni 
ordinate da La Valle 

in tutta Italia 
Cinquemila perquisizioni sono state effettua-te ieri in tutta Italia per ordine del pretore La Valle. L'inchiesta riguarda le schedature degli operai. Al processo di Treviso un im-putato aveva parlato di un'enorme rete di informatori estesa a tutto il paese e basata su dipendenti comunali. 

A che punto è 
l'equo canone? 

Duecentomila sfratti sono il primo risultato dell'accordo fra i partiti (a pagina 8). 

Alluvione: la nor-
malità arriverà 
chissà quando 

(a pagina 3) 

Roma - Venerdì 
manifestazione 
del movimento 

L'assemblea del movimento ha discusso ieri della mobilitazione antifascista. L'aula magna di legge era piena: oltre 2.500 com-pagni. E' stata decisa una manifestazione antifascista centrale, autonoma nei confron-ti di quella promossa dal Comune. 

Due poliziotti morti 
a Berlino Est? 

Una vera e propria battaglia si era svolta a Berlino nella notte tra venerdì e sabato. Il governo aveva parlato di « ubriaconi facino-rosi »: si viene a sapere che vi sono due po-liziotti morti, duecento feriti. 

Mezzo milione 
per andare 

in Ordine Pubblico 
500.000: è il premio che sarà dato ai carabi-nieri « richiamati d'autorità in servizio, nel '77, per esigenze d'ordine pubblico ». L'ha deciso la commissione difesa del Senato. Il PCI si è battuto per estendere il premio spe-ciale anche ai militari non carabinieri ri-chiamati in servizio. 

8000 operai in corteo 
da Sesto S. Giovanni 

a Milano 
(a pag. 4) 

L'antifascismo è colpa 
Tredici giorni dalla mor-te di Walter. Finita V eco dell'ipocrisia e dello sdegno parolaio, la realtà è più cattiva che mai. L'antifascismo è sólo, lo sapevamo da sempre, e ha contro di sé chi ha scelto di eleggere i nemi-ci solo a sinistra, tra i giovani. Si colpisce dun-que due e più volte, si colpisce un compagno di 20 anni e si torna a col-pire chi era con lui, tutti quelli che sono stati con lui. Due metri e due mi-sure. Il capo della Procu-ra di Roma è un valido difensore dei diritti dei fascisti. Riapre i loro co-vi perché possano scrìve-re porcherie, perché pos-sano dirle, e perché sia mantenuta intatta la loro organizzazione criminale. Così che sia permesso lo-ro di andare a sfregiare un invalido, un compagno del PCI, marchiandogli sul-la guancia uno schifoso simbolo, quasi un'eserci-tazione tra una sparato-ria e l'altra. Covi aperti quelli dei fascisti, per vo-lontà di questo Staio. Due pesi e due misure. La polizia chiude invece il bar dei compagni di piaz-za Igea, attraverso prov-vedimenti amministrativi. Lo chiude secondo la lo-gica perversa che, per lasciare i criminali squa-dristi in circolazione, im-pone di scomparire ai gio-vani, ai compagni. 
Lo scandalo non è il fascismo. Al fascismo si fanno ponti d'oro. Lo scandalo è costituito da chi garantisce con la pro-pria presenza un segno di maggioranza, un segno di rivolta, un segno di una diversa gioventù. Tredici giorni dalla morte di Wal-ter: guardiamoci intomo. Piazza Igea, i compagni che testimoniano la vo-lontà di non dimenticare, in via delle Medaglie d" Oro nel po^ in cui è caduto il nostro compa-gno, il movimento antifa scista romano sono bersa-glio della persecuzione di Stato. Quella polizia che affiancò gli sparatori fa-scisti, non ha perso un minuto in questa perse-cuzione, spiando, perqui-sendo, oltraggiando i com-pagni, fino a riuscire ad arrestarne otto tradotti in galera sotto pesanti impu-tazioni. Otto, e tra di loro c'è chi poteva restare uc-ciso, come Walter, quella sera del 30 settembre. De-vono pagare, secondo la 

logica nefasta di queste istituzioni, per il fatto d' essere rimasti vivi, accan-to a Walter morente. 
C'è un'inchiesta — quel-la sull'assassinio di Wal-ter — che non sa più do-ve sbattere il capo, per il semplice fatto che non si vuol vedere. Forse si arriverà addirittura, con il favore del tempo, a scarcerare i tredici fasci-sti presi alla Balduina. Resterebbe in galera il fascista Lenaz, per con-corso in omicidio con « i-gnoti »! 
Questa è la situazione, con una magistratura che si guarda bene dall'inda-gare perfino sul compor-tamento della polizia. Ma se si vuole rigore non oc-corre cercare lontano. C'è e riguarda gli antifascisti. A Torino, dove è scat-tata la provocazione gra-vissima contro i giovani dei circoli giovanili, con i tre arresti di oggi, i mandati di cattura e le denunce per la manife-stazione alla sede del MSI. A Pistoia dove si condanna a un anno e due mesi quattro compa-gni. A Piacenza dove due compagni sono stati arre-stati oggi e altri tre de-nunciati per manifestazio-ne non autorizzata. La manifestazione era il 1. ottóbre! A Caserta si ar-restano compagni. E cosi via. 
Il massimo di rigore: e intanto finisce in una far-sa il processo per il fal-so rapimento Matacchio-ni, con un'assoluzione per l'assassinio del Circeo. E intanto i fascisti si acca-niscono contro un povero compagno invalido, come hanno già fatto tante vol-te a Roma colpendo an-che giovani compagne. 
E' l'altra faccia dell'an tifascismo di comodo, quello che sfilerà domani a Roma, quello che non vuole fare niente perché qualcosa cambi e spiana la strada alla repressione dei conniventi e dei pro-tettori dello squadrismo nero. Lo sapevano i com-pagni di Walter, quelli che hanno garantito con impegno profondo lo svi-luppo dell'iniziativa anti-fascista a Roma in queste giornate. E che ora stan-no in galera, perché un po' di benzina trovata vi-cino al posto in cui sta-vano li accuserebbe di chissà cosa. Si costruisco-no immagini di comodo <coiitiiiiua a pagina 11) 
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Torino 

È scattata la provocazione 
Caccia alle streghe: 2 arresti, 3 mandati, 18 denunce 

Torino, 12 — Un compa-
gno, Silvio Viale, al lavo-
ro al momento del corteo, 
un altro. Franco Gianna-
tempo, lontano da Torino 
perché militare, altri che 
sabato primo ottobre non 
parteciparono nemmeno al 
corteo (uno, ad esempio, 
si trovava a Milano): que-
sti i grossolani criteri con 
cui l'ufflcio politico della 
questura ha compilato le 
'liste di proscrizione con-
tro ventìtrè compagni e 
anttascisti. O ^ i , infatti, 
sd è cMarita in tutta la 
sua cavità la portata 
della montatura messa in 
atto daSla poliizia alla ri-
cerca dd un capro espia-
torio per il rogo dell'An-
gelo Azzurro ed insieme 
di una vendetta contro 1' 
antifascismo militante ohe 
aSrindomani dell'assa^-
nio di Walter Rossi ave-
va individuato nella se-
de del MSI il suo natura-
le djiiettivo. Questa incre-
dibile, sporchissima vicen-
da che oggi vede acco-
munati giovani « qualsia-
si » e compagni molto no-
ti a T<MÌno. 

Quello che più colpisce 
è il tentativo di confon-
dere le acque, di fare una 
unica infornata. L'indide-

sta (ricordiamo fra l'al-
tro che la polizia - stan-
do a tutte le testimonian-
ze — era assente al mo-
mento dev'incendio dei 
bar) ha preso le mosse 
dal fronte ggiamento tra 
dimostranti e reparti a di-
fesa della sede missina. 
Ai giomMi erano state 
chieste le foto scattate 
sul luogo: la Gazzetta del 
PcpoJo (per decisione dal 
direttore e del capocroni-
sta) le consegna sponta-
neamente, la Stampa rifiu-
ta e gli agenti si presen-
tano con un mandato di 
perquisizione. 

Sula base di {wesiunti 
ràconoBoimienti (e-o veli-
ne?) si pretende poi di 
accusare alcuni colmpagnii. 

E' la prima fase di un' 
operazione definita a «va-
sto raggio». Ne abbiamo 
parlato ieri: partano le 
prime perqmsizioni e i 
primi fermi. Vengono se-
questrati capi di vestiario: 
« ecco il giubbotto vsKìe 
che cercavamo », dicono 
trionfanti i poliziotti. Oggi 
il colpo ad effetto; ven-
gono annunciate diciotto 
•denunce a piede libero 
per i disordina, due arre-
sti ,sti, e tre ordini di cat-
tura, per l'incendio del 

bar. La Questura ha de-
ciso: non c'è soluzione di 
continuità tra « l'attacco » 
ala sede del MSI e quel-
lo all'Angelo Azzurro. L' 
ambiziosa provocazicne 
giunge poi non à caso do-
po la conclusione dsUa 
raccolta di firme della 
FGCI contro « la violen-
za » ed un manifesto del 
POI in Olii si rilava che 
non sono mai stati arre-
stati i reisponsabili dei 93 
episodi di violenza e ter-
•rorism'o avvenuti a To-
rino in questi mesi. Oc-
correva rispondere ale 
soHecitazdooii revisioniste; 
più che della stessa « opi-
mone pubblica », e dare 
un sagno di efficenza: co-
sì, invece di preoccupar-
si — ad esempio — di 
chi ha ucciso Ciotta, si 
sceglie di colpire l'anti-
fascismo militante attra-
verso l'attribuzione a tut-
to il movimento dela re-
sponsabilità par fatti an-
cora tutti da chiarire. 

In questura, intanto, si 
è tenuta questo pomerig-
gio una conferenza-stam-
pa che si è conclusa in 
pochi minuti. Nessun boc-
cone prelibato per lo stuo-
lo di giornalisti presenti; 
nessun « mostro » da dare 

in pasto alle telecamere 
del TGl e agli obiettivi 
dei fotografi. Il capo del-
l'ufficio politico Fiorello 
— visibilmente imbaraz-
zato — è stato ben at-
tento a non sbilanciarsi 
troppo, non avendo in ma-
no, per sua ^essa annmis-
si<Mie niente di concreto. 
E succo delle sue dichia-
razioni è stato: «stiamo 
cercando prove più deter-
minanti », •« certo non s' 
può dire che siano stati 
loro materialmente a lan-
ciare le molotov », < non 
sono materialmente loro i 
(responsabili del ferimento 
del vigUe del fuoco » (si 
riferiva ad un'autopompa 
fermata da alcuni dimo-
stranti) . 

Per quanto riguarda 1' 
« Angelo Azzjurro » e la 
morte di Roberto Crescen-
zio, Fiorello si è limitato 
a parlare di « concorso 
con altre persone » nell' 
incendio del bar. Esclusa 
per il momoito la stessa 
imputazione di omicidio, 
di cui Fiorello lascia al 
giudice tutta la respon-
sabilità (il magistrato in 
base alle nuove norme ha 
tempo fino a sabato per 
ù-amutare U fermo in ar-
resto). Non sono comun-
que, esclusi nuovi fermi 

Lenaz agì in concorso con "ignoti." 
E la polizia ? 
Mentre l'inchiesta si trascina fra sopralluoghi e trasferte, e si prepara 
la scarcerazione degli altri fascisti, ancora nessuno chiama in causa 
l'operato della polizia 

Roma, 13 — E' iniziato 
come previsto alle 21,30 
e si è protratto per oltre 
tre ore il sopralluogo di-
sposto dai magistrati No-
stro e La Cava in via 
delle Medaglie d'Oro. Da 
indiscrezioni sembra or-
mai accertato che Io spa-
ratore abbia preso la mi-
ra all'altezza del numero 
civico 108, nel mezzo della 
strada, pa-oprio sotto la 
lampada centrale che il-
lumina quel tratto di via 
delle M«iaglie d'Oro. 
Questo avvalora,- a detta 
degù avvocati di parte 
civile, la testimonianza 
dell'attore Fiorenzo Fio-
rentini. Infatti, le fine-
stre del suo apf>artamen-

to, che si trova ndlo sta-
bile contrassegnato dal 
numero civico 109, domi-
nano il tratto dì strada 
illuminato sia daUa lam-
pada centrale che dai due 
lampioni laterali per un 
arco che va dalla fer-
mata degU autobus al se-
maforo epicentro del cri-
minale agguato. 

E' stato ascoltato anche 
un altro testimone, lo 
spazzino che la mattina 
seguente l'omicidio ha tro-
vato un bossolo calibro 9 
(con la sigla PAC e 1' 
anno « 1972 »), con tutta 
probabilità quello appar-
tenente al proiettile che 
ha colpito Walter, vicino 
a un albero all'altezza del 

ROMA 

Interrogati gli otto compagni 

h 

Oggi si è svolto l'inter-
rogatorio degli 8 compa-
gni arrestati ieri a Roma, 
in via Boccea. La polizia 
li accusa di essere stati 
trovati accanto a 2 mac-
chine dentro -le quali c' 
erano delle taniche di 
benzina e degli ingredien-
ti chimici. Queste sostan-
ze erano separate ma per 
la polizia sono diventate 
ordigni incendiari. 

I due proprietari di 
macchine hanno detto che 
le proprie auto erano ri-

maste aperte per alcune 
ore, mentre gli altri com-
pagni hanno dichiarato di 
essersi trovati in via 
Boccea perché è il luogo 
abituale d'incontro dei 
compagni della zona. An-
cora non è stata definita 
l'imputazione, anche se le 
leggi speciali sull'ordine 
pubblico garantiscono di 
poter tramutare innocue 
sostanze in ordigni. Sem-
pre secondo questa legi-
slazione il porcesso sareb-
be allora per direttissima. 

civico 108. Lo stesso spaz-
zino ha consegnato ai ma-
gistrati una cartuccia ine-
splosa calibro 22 marca 
« Fiocchi », trovata sul 
marciapiede di fronte, 
proprio sotto l'abitazione 
del teste Fiorentini. Sono 
stati poi effettuati i ri-
lievi al distributore di 
benzina, vicino al punto 
in cui è caduto Walter. 
Il benzinaio Marcelli ha 
precisato di essere stato 
colpito di striscio (il pro-
dettile gli ha lacerato gli 
abiti procurandogli solo 
un ematoma sul torace) 
mentre si trovava vicino 
al terzo distributore au-
tomatico, che si trova a 
fianco di un ripostiglio, 
sulla sinistra. Se l'assas-
sino, come sembra, ha 
sparato al centro della 
strada, il proiettile a-
vrebbe colpito prima Wal-
ter a una distanza di 40-
50 metri, e poi il benzi-
naio che si trovava sulla 
stessa traiettoria. Un al-
tro colpo ha scalfito la 
vernice del ripostiglio. E 
proprio su questo punto 
gli avvocati dei fascisti 
hanno fatto un miserabile 
tentativo di confondere le 
acque, sostenendo che il 
colpo .poteva essere stato 
^jarato dal gruppo dei 
compagni di Walter. 

L'infame manovra, che 

ha un precedente nella 

richiesta avanzata dal pe-

rito della difesa Ugolini 

di fare il guanto di pa-

raffina anche a Walter, 
è stata respìnta, oltreché 
dagli avvocati di parte 
civile, anche dai pariti. 
NeUa mattinata l'avvoca-
to Di Giovanni aveva con 
segnato al giudice istrut-
tore Nostro un proiettile 
trovato da un passante 
nei pressi della pompa di 
benzina a pochi passi dal 
punto in cui fu ferito il 
gestore dell'impianto. Sem-
pre nela giornata di ieri 
il giudice istruttore No-
stro ha firmato il man-
dato di cattura nei con-
fronti del fascista Enrico 
Lenaz per concorso in o-
micidio volontario e ten-
tato omicidio. E ricono-
scimento avvenuto duran-
te il confr(»ito all'ameri-
cana di lunedì a Rebib-
bia, da parte del testi-
mone Fiorentini (< Quel 
"forse" equivale a un 
"si", ma con la coscienza 
che quel ragazzo l'ho vi-
sto dal secondo piano di 
casa mia, da circa 15 me-
tri. Per questo ho detto 
"forse" invece di "sì", 
ha precisato l'attore »), ha 
avuto senza dubbio un pe-
so determinante nella -de-
cisione del magistrato. 
Questa circostanza — e 
le testimonianze — secon-
do cui Lenaz era a Mon-
teverde la sera del de-
litto — hanno indotto, i 
magistrati à tornare' a 
Cantalupo sul Sannio en-
tro domani per approfon-
dire la verifica dell'alibi 
di Lenaz. 

LO SFASCIO 
SINDACALE 

Anche al consiglio gene-

rale della CGIL c'è chi 

non è disposto a farsi 

schiacciare tra l'offensiva 

sempre più arrogante del 

padronato sintetizzata nel-

le proposte di Carli ap-

provate dal Consiglio di-

rettivo della Confindustria 

e « i suoi colpi di mano » 

di un governo che sta 

giocando al massacro con 

il movimento sindacale ri-

dicolizzando le sue vellei-

tà di « cogestione ». Ma-

riannetti, e con lui la cor-

rente socialista, Lettieri e 

i demoproletari, hanno 

fatto la voce grossa cri-

ticando più o meno aper-

tamente la relazione di 

Lama. Anche tra i quadri 

del PCI c'è fermento, so-

prattutto nella Fiom Pio 

Galli e Del Turco (della 

Fiom) hanno addirittura 

parlato di sciopero gene-

rale, che, date le premes-

se, verrebbero ad assume-

re il carattere di dichia-

razioni di sfiducia n.ei 

confronti del governo. 

Daltronde la lista delle 

« scorrettezze » del «pat-

to a sei» si allunga ogni 

giorno di più. Ridicole mi-

sure per l'occupazione gio-

vanile, una riforma sel-

vaggia delle partecipazio-

ni statali che si sta tra-

ducendo nel puro e sem-

plice smantellamento dei 

così detti rami (la gran 

parte!) e nel regalo ai 

privati della « polpa » 

(vedi il caso clamorosa, 

delle Condotte), equo ca-

none in alto mare men-

tre includono centinaia di 

migliaia di sfratti l'«hap-

pening delle pensioni», e 

via così fino al sabotag-

gio del sindacato di po-

lizia. E intanto la stretta 

recessiva avanza assu-

mendo le dimensioni di un 

collasso storico che fa 

scendere di corsa all'Ita-

lia i gradini della scala 

dei paesi industrializzati; 

da aprile a luglio 200.000 

disoccupati in più, oltre 

10.000 licenziamenti nel 

gruppo Montefibre che do-

vrebbero scattare sabato, 

la crisi del'Egam lontana, 

da ogni soluzione mentre 

la Cassa InXegrazione sta 

andando in scadenza, lo 

stesso per le aziende del-

la Ipo Gepi, e poi la Uni-

dal, i cantieri navali, V 

Italsider e l'Alfa Sud che 

chiedono migliaia e mi-

gliaia di casse integrazio-

ni in, attesa di consistenti 

tagli occupazionali. E La-

ma viene a raccontare 

che per essere coerenti}^ 

bisognerebbe lasciare la 

più ampia « smobilità» al 

nord per avere investi-

menti al sud! Carli chie-

de la remissione dei de-

biti » sotto forma di elar-

gizione da parte dello sta-

to di 2000 miliardi subito 

per permettere così il 

« saldo delle fatture » in 

sospeso da parte dellot 

pubblica amministrazione 

con le industrie private^ 

In più l'autorizzazione da 

parte della Banca d'Italia 

alla creazione di consor-

zi bancari che dovrebbe-

ro traformare i loro cre^ 

diti con le industrie in 

partecipazioni azionarie. 

Unico metro per la di-

stribuzione della «morato-

ria» dovrebbero essere, 

secondo la Confindustria, 

« le leggi del mercato ». 

Altro che • ristrutturazio-

ne per un'espansione, 

qualificata, priorità all' 

occupazione e al mezzo-

giorno, riforma delle Par-

tecipazioni Statali, control-

lo sugli investimenti Tutte 

le sovvenzioni ai grandi 

gruppi, o già fin troppo 

indebitati, o sufficiente-

mente "potenti" da un 

punto di vista capitalisti-

co e di rapporti con il 

regime. E il sindacato? 

Come i maggiori gruppi 

industriali, anche Im di-

questo passo «non potreb-

be superare l'inverno». 

La terribile storia 
di Sa Serra 

Padru (Sassari) — Die-
tro l'assassinio dei due 
fratellini, Fumu, trucida-
ti a Sa Serra una setti-
mana fa, emerge una vi-
cenda sempre più tragi-
ca e bestiale. Contro Gio-
vanni Antonio Pan, il mi-
norato psichico accusato 
di duplice omicidio volon-
tario e contro la sua fa-
miglia sta montando l'o-
dio della popolazione. La 
madre di Pau, Maria Muz-
zu, viene descritta con pa-
role di fuoco dai congiun-
ti della famiglia Fumu: 
« Este una femina ma-
la X, dicono e intanto mon-
ta una marea che da un 
momento all'altro patreb-
be degenerare. Anche sul 
mutismo dell'imputato e-
mergono allucinanti sto-
rie passate: « Una volta 
— dice un uomo — mio 
figlio lo soriH-ese mentre 

faceva uscire le nostre 
pecore da un chiuso per 
introdurle in un campo 
seminato a grano. Gli mi-
se una corda al collo e 
fece finta di impiccarlo 
per costringerlo a confes-
sare. Ma Totoeddu conti-
nuò a negare l'evidenza 
dei fatti. Se si vuole sa-
pere qualcosa da lui bi-
sogna lasciarlo libero. Al-
lora sì che parla, parla 
da solo e dice tutto quel-
lo che ha fatto ». La gen-
te è in fermento e vuo-
le cacciare via l'intera 
famiglia Pau dal paese. 

Per questo è in prepa-
razione un'assemblea pu^ 
blica di tutti gli abitanti 
di Sa Serra. Tanto era a-
troce l'assassinio dei due 
fratellini, tanto lo è la 
reazione che sta aggiun-
gendo misfatto a misfat-
to, e che ne rivela anche 
di passati. 
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Per molta gente la normalità 
arriverà chi sa quando

Le conseguenze e le responsabilità dell'alluvione nell'Alessandrino

Alessandria, 12 ottobre 
— Quando ho sentito del­
l'alluvione nell’Alessandri- 
no avrei voluto arrivarci 
subito, ma ero a Roma 
e solo oggi, attraverso Mi­
lano, sono riuscito a rag ­
giungere la  città.

Sono passato da Pavia 
e come al solito ho visto 
il Borgo Vecchio a mol­
lo: ogni volta che il Ti­
cino cresce un po’ più del 
normale questo vecchio 
quartiere abitato da pen­
sionati e (proletari viene 
regolarmente allagato. Ne­
gli anni in cui sono sta­
to a Pavia più volte ho 
constatato questa realtà 
accettata con animo da 
compromesso ormai anche 
dall’amministrazione di si­
nistra che nulla ha fatto 
per evitare questa situa­
zione che periodicamente 
si ripete ad ogni piena. 
Arrivo ad Alessandria da 
Tortona e i campi attor­
no alla città sono ancora 
impegnati dalle acque del 
fiume Bormida che però 
è rientrato nel proprio 
alveo. Telefono alla Al­
leanza Contadini e af­
fermano che i danni solo 
in provincia sono più di 
cento miliardi come dico­
no le cifre ufficiali. In­
fatti molti danni relativi 
ai disastri avuti dai sin­

goli contadini non sono 
stati ancora conteggiati.

Ad Ovada oggi c’è sole 
sono circa quaranta le a- 
ziende artigiane e le pic­
cole industrie che hanno 
subito danni ingenti, è un 
notevole danno all’econo­
mia della ditta circa un 
migliaio di lavoratori r i­
schia la cassa integrazio­
ne. Mobilifìci e imprese 
meccaniche sono state in­
vase dalle acque e dal 
fango e molti macchinari 
sono stati addirittura a- 
sportati dalla furia delle 
acque. Inoltre non si pos­
sono neanche sottovaluta­
re  i disordinati prelievi 
di materiale ghiaioso di 
fiumi, che ne hanno alte­
rato il corso naturale.

Intanto è giunta notizia 
che il pretore di Ovada, 
Carlesi, ha aperto ieri 
una istruttoria penale, per 
ora contro ignoti, per sta­
bilire le cause ed even­
tuali responsabili del di­
sastro nell’ovadese.

Carlese sembra intenzio­
nato ad « approfondire 0 
discorso » nei confronti 
dei funzionari del Genio 
Civile che hanno il com 
pito di polizia fluviale e di 
controllo sull’utilizzo degli 
alvei dei fiumi. Già nella 
scorsa primavera il pre­
tore aveva denunciato al­

la Procura alcuni funzio­
nari del Genio Civile per 
precise responsabilità a 
proposito di una vicenda 
di estrazione di ghiaia.

Ritorno a Tortona.
Il cielo è un poco nu­

voloso la situazione all’ 
apparenza sembra tornare 
alla normalità ma per 
molta gente la normalità 
arriverà chi sa quando. 
Mi diceva un contadino 
della zona : « Non siamo 
più disposti a pagare gli 
errori e le carenze dello 
Stato. Devono finire i pal­
leggiamenti di responsabi­
lità. Ad ogni straripam en­
to presentiamo un conto 
da pagare ma non trovia­
mo mai nessuno che li­
quidi ». E’ vecchio, pian­
ge, si china, le mani cal­
lose strizzano la melma 
che ricopre tutto quello 
che era  la sua vigna.

Piange. Non ha più nul­
la. Dal 1963 ci si batte 
perché questo torrentello 
vada a sfociare nello 
Scrivia prima di entrare 
in paese la storia è ric­
ca di scontri burocratici, 
con ministeri finanziari il 
magistrato del Po. Risal­
go verso Villarvegna ove 
è crollato . un ponte, mi 
dicono gli abitanti della 
zona: «Fino a qualche 
settimana fa  si era  ben

visto che si estraeva 
indiscriminatamente la 
ghiaia.

Per mesi grossi camion 
hanno depauperato l’al­
veo del torrente e lo 
hanno trasformato in un 
potenziale vandalo ed as­
sassino. Vediamo i nomi 
che hanno concesso r vari 
permessi »; decine e deci­
ne- sono i -casi e gli in­
terrogativi di questo ge­
nere. (La logica del pro­
fitto ha ancora ucciso e 
colpito indiscriminatamen­
te. Quattro morti ci sono 
voluti ’ a Tortona perche 
il governo decidesse la co­
struzione' di un tunnel sot­
to la ferrovia richiesto da 
anni,, come possiamo per­
mettere che questi assas­
sini ci governino ancora 
per molto. E’ notte torno 
ad Alessandria ed ho no­
tizie sulla fine opera di 
sciacallaggio ideologico 
realizzata da fascisti che 
con lussuose jeep e Land- 
Rover giocano ai soccorri­
tori e l ’uso delle radio 
commerciali per opere e- 
sclusivamente di propa­
ganda. Vado ad Alecco, 
domani tutti sperano nel 
sole, anche se continua a  
piovere, governo ladro! ! !

Leo Giovanni Guerriero

Il Po ancora in piena nel Polesine
Corbola e i paesi, dell'isola di Ariano isolati

Continua ad essere pre­
caria la situazione in tut­
te le zone colpite dall’ 
alluvione e dalla piena del 
Po e dei suoi affluenti. Le 
popolazioni colpite conti­
nuano a sperare nella 
clemenza del tempo. I pe- 
rocoli maggiori sono nel 
polesine, dove oggi si a t­
tende la piena.

Nel Parmese e nel fe r­
rarese la situazione tende 
a migliorare ma anche 
nelle dichiarazioni ottimi­
stiche dei funzionari del 
Genio Civile permane il 
timore che gli argini non

tengano. La caratteristi­
ca di questa ondata di 
piena è che essa è mol­
to lunga poiché si sus­
seguono le piene del Ta- 
naro, Sesia, Dora e Ti­
cino. Il disastro è stato 
in parte contenuto per il 
fatto che prima della pie­
na il Po era abbastanza 
vuoto.

A Guastalla (R.E.) al­
cuni argini hanno ceduto, 
la popolazione era  stata 
fatta  sgomberare fin dal 
pomeriggio di ieri. Con­
tingenti militari sono di­
slocati pronti ad interve­

nire a Guastalla, Boretto 
Luzzara e Gualtieri.

Intanto nel polesine si 
vivono le ore più dram­
matiche poiché in queste 
ore si ha la  piena, per 
fortuna splende il sole.

Intanto gli abitanti del­
l ’isola di Ariano e del 
comune di Corbola, en­
tram bi situati nella zona 
del delta, sono rim asti di 
nuovo isolati per la chiu­
sura del ponte.

Non è ancora possibile 
fare un bilancio preciso 
dei danni anche perché i 
pericoli sono tu tt’altro

che passati, ma indubbia­
mente sono ben superiori 
a  quelli frettolosamente 
dichiarati dal governo.

Agli abitanti della zona 
il destino delle popolazio­
ni del Belice, del Friuli, 
della Calabria appare co­
me un drammatico futuro. 
Gli sciacallaggi, le rapi­
ne, le esigenze della eco­
nomia, la lotta all’inflazio­
ne saranno tante forze 
che tenteranno di distrug­
gere la vita di queste po­
polazioni.

Nuovi carceri 
speciali, 

ancora trasferimenti
Come avevamo previsto, 

il numero delle carceri 
speciali sale: da alcuni 
giorni sono entrate in 

funzione, dopo « opportu­
ne » modificazioni, quelle 
di Termini Imerese (Pa­
lermo) e di Novara. I 
trasferimenti, per i più 
« pericolosi » sono stati u 
sati gli elicotteri, sono av­
venuti nel silenzio più as­
soluto della stampa; pare 
che dall’Asinara siano 
partiti Giovanni Gentile 
Schiavone, Vincenzo Ccc 
ciolo, Aggrippina Costa, 
Vincenzo Oliva, Franco 
Cascini, Gianfranco Asto- 
ra, Ciorelli. Malavindi.

Le loro destinazioni 
ignote, ma probabilmente 
saranno i primi opiti dei 
nuovi lager. Continuano 
anche i trasferimenti per 
le donne: Rossana Tiddei, 
accusata di appartenenza 
ai NAP, in attesa di giu­
dizio, è stata trasferita 
dal carcere di P isa a

quello di Messina (il pri­
mo lager femminile, dove 
vi sono già rinchiuse Pao­
la Besuschio e Maria Pia 
Vianale) dove le celle so­
no singole, piccole, con la 
brandina, il tavolo e la 
sedia fissate al pavimen­
to. Questo trasferimento, 
oltre a  non tenere conto 
delle sue pessime condi­
zioni di salute, non con­
sidera affatto il proble­
ma della vicinanza ai di? 
tensori e familiari, tra  
cui sua figlia. Sempre 
dalla Sardegna ci comu­
nicano che gli impiegati 
dell’ufficio postale dell’A- 
sinara sono in sciopero 
per protestare contro la 
mancanza di alloggi e di 
servizi. Alcune donne im­
piegate si erano offerte 
per fa r arrivare la  po­
sta ai detenuti, ma il di 
rettore Cardullo ha detto 
di non volere « donne » 
sull’isola : questo, mentre 
sta apprestando una se* 
zione speciale femminile.

La lotta delle 
sperimentali 

ha vinto
Milano - Il provveditore 

di Milano, che ha avuto 
un ruolo di primo piano 
nell’attacco alle sperimen­
tali, ha dovuto fare  mac­
china indietro: da mer­
coledì le 18 medie spe­
rimentali, messe sotto ac­
cusa o perché troppo co­
stose o perché « alterna­
tive a la  scuola di stato» 
riprendono a  funzionare.

Non si tra tta  solo di 
qualche centinaia di posti 
di lavoro che in questo 
modo si sono salvati; la 
vittoria è molto più di 
fondo.

Infatti è stato sconfitto 
l ’attacco politico - ideolo-* 
gico del ministero (ridu­
zione drastica del perso­
nale) e la politica dei 
due tempi ancora una vol­
ta imposta dai sindaca­
ti.

Oggi, restano ancora a- 
perti alcuni problemi es­

senziali : innanzitutto bi­
sogna esercitare una vi­
gilanza di m assa e un 
controllo accurato scuola 
per scuola per impedire 
che il provvedimento im­
ponga, anche nelle speri­
mentali, un aumento del 
numero degli alunni per 
classe; è necessario inol-ì 
tre  utilizzare la forza e 
l ’unità che si è creata 
in molti quartieri tra  in­
segnanti, genitori e forze 
sociali, per costruire un 
progetto di espansione del 
tempo pieno e della spe­
rimentazione nella provin­
cia, che abbia le sue r a ­
dici nel bisogno popola­
re  di un servizio e di 
una cultura diversa, e 
non negli schemi di un’ 
ipotetica programmazione 
nazionale che dovrebbero 
decidere « in modo re ­
sponsabile » governo e sin­
dacati nazionali.

La sottoscrizione parla di sè stessa
In questi ultimi tempi succede con sempre più fre­

quenza che non compaia sul giornale l’elenco della 
sottoscrizione.

Non è certo una questione di spazio. La ragione, 
semplice e cruda, è una sola: i soldi non arrivano, e 
quelli che arrivano sono sempre di meno.

Motivi ce ne sono, e stiamo cercando di scoprirli 
e di affrontarli. Oggi intanto in merito a questo pro­
blema, pubblichiamo un contributo scritto da « la sot­
toscrizione ». Sì, la sottoscrizione parla per la prima 
volta della sottoscrizione. E ’ un primo, breve, inte­
ressante contributo che speriamo possa sollevare un' 

ibattito sulla questione del finanziamento del gior­
nale che ci sembra molto urgente.

tutti i compagni e

Ai compagni,

alle compagne, ai lettori

Da un pò di tempo non so­
no più quella che ero pri- 
Tna- Non mi sento più la 
forza di prima, sento in­
somma di essere cambiata

di molto, e sto cercando 
di spiegarmi il perché. Non 
è che me ne dispiaccia, 
anzi. Forse vuol dire che 
anche io sono un sogget­
to sociale, e come tale 
oggi sento di essere inse­
rita in quel processo rea­
le di cambiamento che

compagne stanno vivendo.
Una cosa però è certa  

e me ne dispiace: non ho 
più sul giornale lo spa­
zio che avevo prima. Ma 
non fraintendetemi per 
favore. Non è che io sia 
megalomane. Cerco di 
spiegarmi meglio. Prima 
ero a fianco, ogni giorno 
a tanti compagni e com­
pagne, ero fianco a fian­
co con l’operaio di Mira- 
fiori dell’Alfa Sud, con il 
disoccupato di Napoli, con 
i compagni delle sezioni 
di Lotta Continua di tut­
ta Italia. E questo rap­
porto che avevo credo che 
era soprattutto un rappor­
to fra i compagni di Lotta 
Continua e l’organizzazione 
Lotta Continua. Ero cioè 
la fonte di finanziamento

del giornale e anche di 
tu tte le iniziative di Lot­
ta  Continua. Oggi questo 
rapporto è cambiato. Og­
gi i soldi arrivano princi­
palmente per questo gior­
nale, che io leggo con 
molto piacere e che ne 
ha fa tti di passi in avan­
ti. Cioè credo che chi 
manda i soldi oggi li man­
da perché questo giornale 
gli serve e perché vuole 
che continui ad esserci, 
perché oggi questo giorna­
le significa qualcosa di 
più che una semplice rac­
colta di articoli su una 
bobina di carta che diven­
ta fogli scritti. C’è pero 
una cosa che non va  be­
ne, ed è il fatto che oggi 
arrivano meno soldi.

Ed è la cosa per cui 
sento di avere perso la

forza di prima. Certo, è 
vero che Lotta Continua 
vende molto più di prima 
e quindi incassa molti più 
soldi, ma è vero anche 
che tutto quello che ser­
ve  per fare il giornale — 
dalla carta alle spese di di­
stribuzione etc. — è aumen* 
tato. E poi compagni, si 
è parlato di programmi 
ambiziosi, delle 16 pagine 
nazionali, degli inserti 
quotidiani di quattro pa­
gine per Roma e Mila­
no. E allora? E allora 
senza falsa modestia cre­
do che io sia l’unica ga­
ranzia per far questo.

Credo cioè che sia io 
l’unica garanzia per far 
sì che questi programmi 
possano attuarsi, per far 
sì che l’area di opposizio­
ne abbia gli strumenti di

cui ha bisogno. Per far 
questo però ho bisogno 
ancora di essere fianco a 
fianco con chi ero prima e 
con altre migliaia e  mi­
gliaia di compagni e let­
tori, per avere di nuovo 
la forza che avevo prima. 
Una forza senz’altro nuo­
va, diversa da prima, una 
forza che si sprigiona da 
mille altre energie, ma 
una forza necessaria.

Ecco compagni, spero di 
aver fa tto  intendere quel 
che volevo dire.

Ora credo che sarebbe 
utile che anche voi par­
laste di me, per sentire 
se avete qualcosa da dir­
mi, da propormi. Per 
cambiare anche io, insie­
me a voi. '

Ciao
LA SOTTOSCRIZIONE
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8000 operai in corteo da Sesto S. Giovanni a Milano 

'Accordo a sei, 
occupazione dove sei' 

il'l : 

Milano, 12 — Ottomila 
operai delle fabbriche di 
Sesto San Giovanni, di 
Cinisello della zona di 
Monza, hanno partecipato 
al corteo indetto dai sin-
dacati per l'occupazione e 
gli investimenti, il piano 
energetico nazionale. L' 
appuntamento era per le 
nove alla fermata del me-
tro di Sesto. 

Per primi sono arrivati 
gli operai della Ercole Ma-
reUi, numerosi più che 
nelle precedenti scadenze, 
in lotta contro la cassa 
integrazione che ha col-
pito 800 operai. Due file di 
operai portavano cartelli 
in cui ad ogni lettera che 
componeva il nome della 
fabbrica seguiva uno slo-
gan: « Ercole, è ora di 
cambiare ». Campanacci, 
bandiere rosse, riempiva-
no il loro spezzone. Subito 
dopo seguivano gli operai 
della Breda Siderurgica, 
numerosissimi, e della 
Termomeccanica, dove in 
questi giorni i cortei in-
terni hanno spazzato più 
volte le officine. E poi an-
cora il CdF della Klein, 
della Siemens, della Ital-
trafo, quest'ultimo molto 
numeroso. Anche gli ope-
rai della Falck dimostra-
vano come il corteo sin-
dacale, vuoto di contenu-
ti e proposte, si fosse 
riempito della forza che 
nelle fabbriche è cresciu-
ta contro i tentativi di ri-
strutturazione. Chiudevano 
il corteo, che è durato più 
di due ore percorrendo ol-
tre nove chilometri per ar-
rivare aU'Assolombarda. 
gli operai della Terzago, 
occupata contro i licen-
ziamenti della Kodak, del-
la Seimart Gepi. defla Re-

daelli. 
Gli slogans lanciati dal-

le macchine sono rimasti 
senza risposta e mentre 
uno sparuto gruppo della 
FGCI gridava « Compagno 
gruppettaro non lo scor-
dare mai, dietro al sinda-
cato ci sono gli operai », 
in molti cordoni si senti-
va « Basta, basta, come le 
astensioni, via 11 governo 
dei padroni », « Potere 
operaio »... Lo « Scemo, 
scemo » patrimonio del 
movimento degli studenti 
è stato ripreso anche da 
alcuni spezzoni del corteo 
nei confronti di un mac-
chinista malcapitato \sulla 
linea del corteo. Per la 
prima volta a Milano ha 
fatto la sua comparsa an-
che uno striscione della 
lega dei disoccupati, ma a 
seguirlo erano in pochi. 
La presenza dei giovani e 
degù studenti, che aveva-
no a loro volta scioperato 
a Sesto, era molto ridotta 
in un corteo in cui l'età 
media era sicuramente 
sopra i 30 anni. Per molti 
compagni la partecipazio-
ne operaia al corteo, non 

eccezionale ma superiore 
di molto ai mesi passati, 
è stata in parte una sor-
presa. Alla Ercole, gli o-
perai in cassa- integrazio-
ne, che il primo giorno 
erano rientrati in fabbri-
ca in gran numero e che 
nel secondo non erano ve-
nuti, hanno partecipato in 
gran numero. Con la lo-
ro presenza stanno a di-
mostrare come gli obietti-
vi sindacali e le parole 
d'ordine suUa riconversio-
ne non sono altro che un 
cappello su una volontà 
di lotta per obiettivi mol-
to più concreti che sta 
crescendo, superando i ri-
tardi del passato, ripor-
tando sulle linee di mon-
taggio i momenti in cui si 
decidono i contenuti delle 
lotte e le loro forme. Alla 
fine del corteo, di fronte 
aU'Assolombarda, ha par-
lato Franco BentivogUo, 
segretario generale della 
FLM, ribadendo i conte-
nuti sui quali era stato 
indetto lo sciopero, spie-
gando la necessità di bat-
tersi contro il capitale pri-
vato (leggi Fiat) che vuo-
le monopolizzare il setto-
re energetico. Ma un po' 
per la lunghezza del cor-
teo, un po' perché il di-
scorso di BentivogUo non 
aggiungeva niente alle co-
se dette e ridette dal sin-
dacato, l'interesse al co-
mizio si è andato spegnen-
do in breve tempo, gli 
striscioni sono stati chiu-
si. Dopo il comizio gli ope-
rai si sono diretti al me-
tro di piazza del Duomo 
per —ritornare a casa, na-
turalmente senza pagare il 
biglietto. «Intanto comin-
ciamo da qui » — diceva-
no molti. 

Assemblea FlOM alla Siemens. 
O.d.G.: liquidare 
l'opposizione operaia 

Milano, 12 — Finalmen-
te il confronto pubblico 
sulla sporca montatura 
orchestrata dai dirigenti 
del PCI deUa Sit-Sieipens 
per liquidare l'opposizio-
ne alle linee del compro-
messo, della complicità, 
dei sacrifìci. 

E' convocata per doma-
ni, giovedì, l'assemblea 
generale degli iscritti 
FIOM degli stabilimenti 
Sit-Siemens di Castelletto. 

E' stata convocata con 
un viscido volantino con 
l'incredibile titolo «Chia-
rezza e volontà unitaria ». 
Infatti il testo che segue 
questo titolo esprime di 
tutto meno che una volon-
tà di chiarezza e di uni-
tà: per es. ...(quelli come 
il compagno Chiacchia) 
« tentato di indicare il sin-
dacato quale responsabile 
della bruttura del sistema 
capitalistico e delle sue 
crisi ». E ancora « perve-
nendo alla decisione di e-
spellere lo stesso dalla 
FIOM-CGIL... Comunichia-
mo agli iscritti e ai lavo-
ratori questa decisione a 

cui si è pervenuti con 
rammarico, ribadiamo che 
la vita democratica di una 
grande organizzazione di 
classe, come la nostra, si 
basa e consente la più 
ampia libertà di opinione 
e di orientamenti come è 
dimostrato dalla comples-
sità e ricchezza degli ap-
porti culturali, politici i-
deali presenti all'interno 
deUa CGIL... ». Risultato: 
« I delegati deUa Sit-Sie-
mens iscritti alla FIOM 
decidono l'espulsione di 
Chiacchia Giovanni per in-
degnità morale e politi-
ca ». (Quattro contrari e 
8 astenuti). 

n « piccolo particolare » 
che completa il quadro di 
questa ignobile montatura 
è che le testimonianze con 
le quali si è arrivati alla 
« sentenza » sono state co-
struite ad arte dal PCI e 
sono false: sono portate, 
manco a dirlo, proprio da 
elementi del servizio d'or-
dine del PCI, quelli che 
il 9 settembre in piazza 
Duomo si distinsero in ag-
gressioni e pestaggi nei 

confronti di chi. fischiava 
a Lama (ricordiamo che 
sulle gesta di questi pic-
chiatori abbiamo docu-
mentazione fotografica). 

Il quadro che esce da 
questa squallida vicenda 
è esemplare come, in par-
ticolare il PCI di Milano 
faccia solo fìnta di aver 
preso atto dei suoi «ri-
tardi e incomprensioni » 
nei confronti di quello che 
c'è alla sua sinistra, di 
Bologna, della questione 
giovanile. Parole, volontà 
di discussione, gargari-
smi sulla democrazia, e 
poi nei fatti in piazza il 
9 è arrivato organizzato 
per picchiare chi non è 
d'accordo con Lama; non 
ha fatto la minima auto-
critica oggi e in fabbrica 
continua a seguire le stra-
de della delazione, dell' 
istigazione al licenziamen-
to, della repressione, nei 
confronti di chi pratica 1' 
opposizione alla linea fal-
limentare e suicida del 
compromesso storico e dei 
sacrifici. 

L'invito di Lama al Consiglio gene-
rale CGIL a dare via libera alla 
smobilitazione operaia al Nord è 
stato raccolto velocemente 

Il 14 la Montefibre 
chiude 

La Montefibre ha dun-
que deciso: il 14 dà il via 
a 6.000 licenziamenti con-
centrati in particolare ne-
gli stabilimenti piemonte-
si di Verbania. Vercelli, 
Ivrea e in quelli del Ve-
neto: Mestre e Marghera. 
ConsiderEuido che questa 
iniziativa assumerà come 
conseguenza diretta la 
smobilitazione delle ditte 
d'appalto, i posti di lavoro 
messi in discussione ruote-
ranno attorno alla cifra 
di 15.000. Se a questi dati 
aggiungiamo i tentativi 
della Montedison di toglie-
re il proprio pacchetto a-
zionario dai settori tessi-
li particolarmente deboli, 
(quelli che nessuno vuo-
le, come l'Andreae e l'In-
teca in Calabria, la Reg-
giani per complessivi 4500 
posti di lavoro), e del set-
tore deUa fibra del Tirso 
ad Ottana con la relativa 
perdita di una grossa par-
te dei 2700 attuali occupa-
ti, salterà agli occhi di 
tutti la dimensione di « li-
quidazione » dell' intero 
gruppo, con conseguenze 
drammatiche di riduzione 
della base produttiva per 
30.000 lavoratori^, che si 
cela dietro questi primi 6 
mila licenziamenti che as-
sumono nell'immediato il 
duplice obiettivo della 
Montedison di sganciarsi 
dalla produzione di fibre 
polister (poco remunera-
tive sul mercato per con-
servare il controllo sulle 
fibre acriliche dove il mer-
cato attualmente tira. 

Per dare fiato a questi 

progetti e ottenere quat-
trini dallo Stato, almeno 
600 miliardi, la Montedi-
son non ha rinunciato a 
usare in termini ricatta-
tori anche i 6 mila licen-
ziamenti. 

Queste minacce di smo-
bilitazione della Montefi-
bre sono state affrontate, 
nel frattempo, dal Coordi-
namento nazionale del 
gruppo svoltosi oggi a Ro-
ma con i rappresentanti 
della Federazione Unita-
ria, la Fule e la Fulta: 
Garavini nella relazione 
introduttiva ha proposto 
gli scioperi di zona inqua-
drandoli in una ripresa 
più « vigorosa » della lot-
ta per la « vertenza Mon-
tedison » che si trascina 
penosamente da un anno 
in un nulla di fatto di-
pendente com'è dalle 
« compatibilità » del qua-
dro politico lontani dall' 
essere sciolte. Con quale 
coraggio, poi, si continua 
a parlare di « riconversio-
ne » alla Montedison quan-
do essa ha sancito il pro-
prio fallimento proprio 
nelle aziende colpite oggi 
dar licenziamenti Verba-
nia, Vercelli, Ivrea, ecc. 

La realtà è che la Mon-
tedison ha raccolto al vo-
lo l'invito di Lama fatto 
ieri al (Consiglio generale 
di dare mano libera alla 
smobilitazione operaia al 
Nord, mentre come con-
tropartita i padroni han-
no iniziato da tempo e si 
preparano a continuare la 
distruzione delle concen-
trazioni operaie al Sud. 

La Fiat vuole 
prolungare la 
settimana lavorativa 

Torino, 12 — La questio-
ne degli straordinari sta 
diventando il problema 
centrale per quanto suc-
cede nelle fabbriche to-
rinesi. Come è noto, sem-
pre più negli ultimi mesi 
i padroni hanno cercato 
di imporre, spesso con 
successo, un modello di ri-
presa fondato suUa mobili-
tà, gli straordinari, il dop-
pio lavoro e il lavoro ne-
ro. In compenso, niente 
posti « stabili e sicuri » 
per i giovani delle liste 
speciali, che si sono visti 
offrire poche centinaia di 
possibilità di lavorare. 

Proprio venerdì scorso 
al coordinamento provin-
ciale dei CdF svoltosi al-
la Singer, un delegato del 
la SOT raccontava che 
nella sua fabbrica su 1450 
operai 800 al sabato fan-
no straordinario e quasi 
tutti gli interventi soste-
nevano la necessità di una 
grossa mobilitazione con-
tro gli straordinari come 
indispensabile premessa 
alla creazione di nuovi po-
sti di lavoro per i disoc-
cupati. 

Stare alla catena anche 
al sabato è, insomma, una 

realtà già molto diffusa, 
ma dovuta finora unica-
mente al ricatto e al bi-
sogno di guadagno. La 
Fiat però ora vuole di più, 
vuole l'abolizione di una 
conquista costata anni di 
lotte, vuole costringere gli 
operai a prolungare la 
settimana lavorativa. La 
richiesta di sei sabati di 
straordinario a Mirafiori, 
linea della 127, non è né 
più né meno che questo: 
cominciare ad abolire il 
sabato festivo per 3800 
operai. Ridicolo e del tut-
to poco credibile è il con-
tenuto offreto in cambio: 
l'inizio delle procedure per 
l'assunzione di duecento 
nuovi operai. La teoria 
dell'azienda (prima « si 
rafforzano le posizioni di 
mercato » poi si aumenta-
no gli organici) è perlome-
no provocatoria. 

La richiesta dei sei sa-
bati va rifiutata con du-
rezza e del resto l'induri-
mento dégli stessi sinda-
cati (che finora avevano 
potuto ignorare l'esisten-
za degli straordinari) è il 
segno della difficoltà di 
far accettare un cedi-
mento. 

ROMA Riprende la lotta alla IME contro le scelte della Montedison 
Roma, 12 — Con scio-

peri articolati, blocco del-
le merci e delle portine-
rie, è ripresa in questi 
giorni la lotta dei lavo-
ratori della IME per im-
porre il rispetto dell'ac-
cordo fatto nel '76 che a-
veva come elementi cen-
trali le garanzie del po-
sto di lavoro e l'impegno 
a raggiungere i vecchi li-
velli di occupazione (400 
unità) nel '78. 

La linea della Montedi-
son è nota a tutti i lavo-
ratori. i fatti più recenti 
(Standa 2000 occupati in 
meno. Petrolchimico con 
migliaia di posti in con-
tinuo pericolo, Montefibre 
chiesti 6.000 licenziamenti 
ecc. ...) stanno a dimo-
strare la volontà che ani-
ma i vertici del gruppo; 
ridurre l'occupazione nei 
settori più direttamente 
produttivi ed utilizzare 
contemporaneamente il ri 
catto dei Ucenziamenti per 
ottenere soldi pubblici che 
vengono spesso utilizzati 
in attività finanziarie e 
speculative... 

I lavoratori della IME 
non sono disposti ad ac-
cettare a proprie spese 
manovre e giochi di po-
tere fatti dalla Montedison 
con la copertura del go-
verno e non sono disposti 
ad accettare modifiche al 
piano di ristrutturazione 
del '76 che provochino 
conseguenze negative sui 
livelli d'occupazione, sulle 
condizioni generali di la-
voro, sul salario. 

Colleghiamo la lotta del 
l'IME aUa lotta della zo-
na contro la disoccupazio-
ne, i licenziamenti, la mo-
bilità e la cassa integra-
zione. 

Gruppo operaio IME 

MILANO Domani mobilitazione dei lavoratori trimestrali delle Poste 
Milano, 12 — Venerdì 

scorso alla Camera del La-
voro si è tenuta l'assem-
blea dei lavoratori trime-
strali delle poste, alla 
quale hanno anche parte-
cipato Postelegrafonici fìs-
si in attesa di trasferi-
mento. Da questa assem-
blea è uscita la ferma vo-
lontà di lotta dei lavora-
tori trimestrali, il rifiuto 
netto dell'immobilismo che 
anche in questo settore ha 
caratterizzato il sindacato. 
I lavoratori hanno ribadi-
to il loro diritto al posto 
di lavoro rifiutando la for-
ma di lavoro nero lega-
lizzato, che viene portato 
avanti nei loro c o n f r o n t i 
dall'amministrazione PT. 
con la clientelare compli-
cità deUe confederazioni 
sindacali. 

L'assemblea quindi ha 
indetto, partendo da que-
sti presupposti, una mo-
bilitazione di massa per 
venerdì mattina alle ore 
8 alla sede PT di via Fer-
rante Aporti. • 

« Assemblea dei lavora-
tori trimestrali ». 

I compagni trimestrali 
vogliono urgentemente en-
trare in contatto con com-
pagni postini fissi, pertan-
to telefonate alle ore dei 
pasti a Franco, telefono 
42231259. 
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□ NON POSSO 
GRIDARE 
CHE 
FRANCESCO 
E’ VIVO

Su LC del 4 ottobre ho 
letto in seconda pagina 1’ 
articolo « Walter e Rober­
to » e mi è piaciuto per­
ché oltre che umano, Ro­
berto era ancora vivo, po­
neva delle domande all’ 
interno del Movimento.

Nei giorni successivi pur 
sviluppandosi discussioni 
tra  i compagni che hanno 
portato a autocritiche-ri­
flessive si è avuto chiari 
segni di dissenso per l’ac­
caduto di Torino dimenti­
cando una realtà che og­
gettivamente dovrebbe es­
sere sempre presente. La 
DC ci ha insegnato che 
esiste solo un rispetto for­
male per la vita umana in 
quanto troppo spesso vi 
sono agenti che inciam­
pano lasciando scappare 
il colpo che uccide, o o- 
perai che giornalmente 
muoiono per quella che i 
padroni chiamano tragica 
fatalità, certamente rifiu­
tiamo di accogliere que­
sta lezione democristiana 
ma non possiamo neppure 
accettare il discorso di 
avallare il marzo di Bo­
logna perché vi sono sta­
te solo le vetrine rotte e 
di rifiutare l’ottobre di 
Torino perché vi è stato 
un morto, poiché così fa­
cendo dimenticheremmo 
che vi sono compagni che 
rifiutano di continuare a 
vivere e si suicidano den­
tro e fuori dalle carceri, 
che vi sono compagni che 
porteranno per tutta la vi­
ta i segni — delicati — 
degli uomini dei vari mi­
nistri degli interni, che vi 
sono compagni innocenti 
nelle carceri oppure com­
pagni che stanno scontan­
do la scelta che fecero di 
combattere il regime sen­
za facili slogan e senza 
stringere nei pugni dei 
margheritini, e oltre a 
queste vi sono altre infi­
nite cose da non dimenti­
care che non elenco per 
ragioni di spazio perché 
ho scritto principalmente 
per chiedere ai compagni 
di mettersi un attimo al 
posto di chi ha gettato le 
molotov a Torino ora che 
in loro non vi è più la 
rabbia spontanea di quei 
momenti per la morte di 
Walter e di chiedersi ogni 
compagno/a come posso­
no sentirsi intimamente 
quei compagni, se hanno 
rimorso per l ’accaduto, se 
hanno paura di venire a r­
restati da un momento al­
l’altro, se pensano che 
in caso di arresto i com­
pagni li abbandoneranno o 
se non sono già soli a- 
desso. Ponetevi queste do­
mande compagni/e — 
Francesco è vivo e lotta 
insieme a noi — si grida 
a Bologna ma io non l’ho 
mai potuto gridare perché 
non riesco a dimenticare 
che il suo corpo è nel 
campo 1942, corsia est, 
tomba 566, eppure France­
sco è un nome come Wal­
ter come Roberto nel con­

geni » della pagina « Sa­
lute » del 29 settembre 
1977 è di un semplicismo 
e di una approssimazione 
assurdi. Non basta la  de­
nuncia generica dei crimi­
ni che vengono commes­
si in nome del profitto o 
della copertura data dal 
Ministero della Sanità (Se- 
veso insegna).

Bisogna essere precisi, 
documentati. Ad esempio 
nell'articolo si dice: «In 
Italia vengono smerciate 
lozioni per bambini della 
Johnson’s che contengono 
esaolorofene ».

Ho un figlio di quattro 
mesi e  uso shampoo per 
bambini Johnson’s. E ’ una 
lozione? O ie cos’è l ’esa- 
clorofene? Che danni fa? 
Chi lo afferm a? ecc. L’ 
articolo precedente parla 
delle vaccinazioni e spie­
ga bene perché non biso­
gna fare la vaccinazione 
■antivaiolosa. Poi parla 
dell’antipolio e qui si to r­
na all’approssimazione. 
Possiamo saperne di più?

Forza compagni più . 
giornalismo, più controin­
formazione e meno scan­
dalismo.

Francesco Limino

□  UNA CRISI 
NECESSARIA

Cari compagni,
sono molti anni che non 

scrivo. Forse questa let­
tera può servire al dibat­
tito in corso nel movimen­
to. E ’ anche un messag­
gio per alcuni compagni

a farmelo capire con se­
renità.

Forse serenità -è una 
parola inadeguata, per­
ché la strada è lunga, 
difficile e faticosa e non 
so dove porta. Ma il pa­
norama è bello (?) Abbia­
mo avuto ultimamente di­
versi scazzi, per l’inca­
pacità che avevamo e che 
abbiamo di vedere dentro 
di noi, ma alcune cose si 
sono chiarite anche se il 
prezzo .è alto. Abbiamo 
capito che siamo impor­
tanti l’uno per l’altro, ma 
che è finita per noi la 
fase della coppia chiusa, 
che avevamo dei bisogni 
insoddisfatti. Quando apri 
gli occhi e prendi coscien­
za, non puoi più tornare 
indietro, la scelta obbli­
gata è di andare avanti.

Il rischio è grosso, ma
lo dobbiamo correre. La 
mia compagna è forte, è 
determinata, non parla 
molto ma va avanti. La 
sto riscoprendo in una di­
mensione nuova. Sto ri­
scoprendo anche me stes­
so, la mia voglia di vi- 
"vere, di amare, di scen­
dere in piazza. A Bolo­
gna ti ho sentita molto 
vicina.

La realtà tua è diversa, 
me ne rendo conto, ma 
combattiamo la stessa bat­
taglia, tu una donna -del 
sud, una moglie, una ma­
dre, io un piccolo bor­
ghese incazzato contro le 
strutture del sistema e 
contro se stesso. Quando 
manifestavo contro la

testo della lotta di clas­
se e ognuno di noi è li­
bero di esprimere le pro­
prie opinioni e di fare le 
proprie scelte nell’interno 
del movimento, che pro­
prio nelle sue molteplici 
componenti permette ad 
ognuno di noi di trovare 
il proprio spazio, perciò, 
compagni/e, non battiamo­
ci col pugno chiuso il 
petto in segno di contrizio­
ne prima che le ragioni 
per le quali sono morti i 
compagni e per le quali 
combattiamo non si avve­
rino.

Alessandro

□  IL GIORNALE 
ERA 
NELLO 
STANZINO

Aulla (Massa Carrara)
A causa del vostro gior­

nale, mio figlio è sparito 
da casa. Ma perché Lot­
ta  Continua? Non c ’è mai 
pace da quando il vostro 
giornale è venuto in ca­
sa mia. La pace è finita. 
Non si legge, in Lotta 
Continua,, che odio e ven­
detta contro uno e contro 
l ’altro e anche contro i 
genitori.

Ora Maurizio se né an­
dato di casa: vi prego 
di farlo tornare con il vo­
stro giornale! Si sente 
male, soffre di esaurimen­
to e ho paura.

Ditegli di tornare a ca­
sa perché nessuno gli vuo­
le male. Suo padre è un 
mese che non gli parla, 
per quella faccenda dei 
ciuffoni, che sa lui, ma ne 
soffre tanto.

Io poi non so se sop­
porterò tale dolore. Mau­
rizio è sofferente per la 
discordia con suo padre e 
ora se né andato. Ditegli 
di tornare, vi prego. Non 
sappiamo nulla, dove pos­
sa essere andato. Ditegli 
che i giornali e il libro 
erano nello stanzino, solo 
che lo chiedeva..

Maurizio ti prego torna 
a casa! Perché sei an­
dato via senza dirlo? Non 
era  il caso di fare quel­
la scena in casa per un 
giornale o forse anche per 
altro. Ma a me non ci 
pensi? Pensi che io non 
soffro come te per la si­
tuazione che ci siamo tro­
vati in mezzo?

□  UNA SMENTITA 
DEL 
FILOSOFO 
L. COLLETTI

Smentisco categorica­
mente la notizia diffusa da 
Lotta Continua sulla mia 
presunta partecipazione 
all’assemblea femminista 
di Bologna del 24 ottobre 
1977. Completamente fal­
sa è inoltre l’affermazio­
ne di alcune femministe 
secondo cui mi aggiravo 
nella sala in mutande e 
stavo lì per toccare il 
culo delle donne.

Lucio Colletti

□  CONTRO­
INFORMAZIO­
NE 
E SALUTE

Messina, 29 settem bre 
Cari compagni, 

di giornale è molto mi­
gliorato da quando ave­
te «ambiato formato e i 
dati della diffusione lo 
dimostrano. Da allora non 
ne ho perso un numero. 
Però devo fare una cri­
tica. L’articolo « Ci sono 
anche i rossetti cancero­

/

di Roma, con cui devo 
chiarire certe cose. 
Cristina, 

spero che tu mi ricordi, 
sono quel ragazzo coi baf­
fi che hai conosciuto a 
Bologna e con cui hai 
parlato a lungo e inten­
samente delle cose tue, 
dei tuoi dolori, delle tue 
gioie. Io ti ricordo.

E ’ domenica, sono so­
lo. La mia compagna è 
andata fuori Roma in gi­
ta  con dei compagni. Io 
non sono voluto andare 
con loro, forse perché ho 
capito il suo bisogno di 
stare sola con gli altri, 
di proporsi agli a ltri co­
me donna e non come cop­
pia. E ’ faticoso uscire 
dalla mentalità della cop­
pia, soprattutto quando i 
compagni ti vedono ancora 
in quest’ottica. Non vorrei 
tu pensassi che sono sta­
to « bravo » a tirarmi da 
una parte e a lasciarle 
spazio: è stata lei a ri­
vendicare questo spazio ed

morte di Walter, per la 
vita, ho pensato anche a 
te, lontana ma vicina. E ’ 
triste che sia un morto a 
gridare il diritto alla vi­
ta.

Ho mille cose confuse 
nella testa, passo le mie 
nottate a parlare coi com­
pagni e le compagne, cer­
chiamo insieme un modo 
diverso di stare, cerchia­
mo di abbattere le ipo­
crisie, le diffidenze, le ri­
serve, di partire dai no­
stri limiti per superarli, 
di non fare ideologia, di 
mostrarci nudi con le no­
stre  realtà. E ’ difficile. 
Sono stanco, dormo poco, 
fumo molto, ma non co­
nosco altre strade. Voglio 
provare a vivere tutte le 
mie sensazioni, senza te­
ner fuori niente, col mini­
mo di ambiguità.

Sento che questa mia 
crisi è necessaria, sto be­
ne mentre sto male, per­
ché ho fiducia, il domani 
dipende da quello che so­

no oggi, da come riesco a 
gestire questa mia crisi, 
dalla mia capacità di sta­
re  solo '  e di accettarmi.

Ci vedremo a  Roma?
Silvio

□  DUEMILA 
MORTI 
DIMENTICATI

Desidererei che questa 
lettera fosse pubblicata 
con un non eccessivo ri­
tardo per le seguenti ra ­
gioni: è la prima volta 
che mi rivolgo al giornale 
benché lo acquisti quoti­
dianamente da quando è 
nato. Oggi 8 ottobre 1977 
ho letto l’articolo di pri­
ma pagina « Noi e voi » 
ed è appunto a tale arti­
colo che mi riferisco.

La primavera scorsa so­
nò venuta in Redazione e 
mi sono rivolta alle com­
pagne con le quali ho 
conversato a lungo (in 
quell’occasione ho anche 
versato un .contributo — 
di cui tengo copia — ma
il mio nome nell’elenco 
dei sottoscrittori uscì sba­
gliato; io infatti non mi 
chiamo Lucia, ma Lucia­
na. Dico questo solo per­
ché ci tengo che si sap­
pia che io aderisco ai 
vostri principii politici, 
nonostante alcuni — forse 
inevitabili — errori. Ma 
chi non ne commette? L’ 
importante è il riconoscerli 
e mi pare che voi lo sta­
te facendo da qualche 
tempo).

Alle compagne avevo 
portato tutta la documen­
tazione di ciò che aveva 
fatto il comitato romano 
« Giustizia per il Vajont» 
(di cui sono stata rappre­
sentante), in attesa del 
processo d’appello al Tri­
bunale dell’Aquila (dicem­
bre 1969-ottobre 1970) ave­
vo pensato di abbinare 
questa lotta passata a- 
quella in corso per le cen­
trali nucleari. Tra i due 
argomenti ci sono parec­
chi lati in comune, che 
non è il caso di ricordare 
qui. j

Le compagne mi promi­
sero di sapermi dire qual­
cosa in merito, dopo a- 
veme parlato in redazio­
ne; da allora, invece, non 
ne seppi più nulla. Ma 
oggi io torno sull’argo­
mento, perché nell’artico­
lo « Noi e voi » — elen­
cando i casi di omissione 
(o di complicità?) del 
PCI avete dimenticato i 
2.008 morti del genocidio

del Vajont.
Mio marito e io (per 

sollecitare il Partito) scri­
vemmo in. quell’occasione 
direttamente al suo segre­
tario Luigi Longo che se
il PCI non avesse dimo­
strato la solerzia che
il caso imponeva (met­
tendo a disposizione le 
sue attivissime branchie 
organizzative) avremmo 
dato le dimissioni. Dimis­
sioni che infatti ebbero 
luogo, poiché il nostro 
partito non rispose al no­
stro appello; mentre ri­
spose il sostituto procura­
tore Marrone che presie­
dette, insieme a vari av­
vocati, un dibattito scot­
tante in una sezione se­
miabbandonata (quella di 
piazza Vescovio, dato che 
■la nostra di via Nemo- 
rense si rifiutò, asserendo 
che doveva avere il per­
messo della Federazione).

Nel lavoro per divulga­
re la lotta contro lo scan­
daloso verdetto di prima 
istanza, avemmo come ap­
passionato collaboratore 
Sandro Canestrini, difen­
sore accanito dello spa­
ruto manipolo — veramen­
te eroico — dei parenti 
delle vittime dell’immane 
strage. Canestrini conti­
nua la sua opera, difen­
dendo fra  l’altro gli im­
putati di « Lotta Conti­
nua » perciò so che lo co­
noscete e apprezzate c>  
me lo apprezzo io; con 
lui mio marito ha pubbli- 
cato « Ingiustizia milita­
re » che credo abbiate let.

to. E, in antecedenza, mio 
marito avera scritto un 
volumetto ugualmente im­
portante « Ingiustizia in 
aula » che purtroppo non 
ebbe la risonanza che 
meritava, per l ’assoluto 
■disinteressa deH’intera Si­
nistra Costituzionale.

Io poi mi sono personal­
mente dedicata ai terre­
motati del Belice, riuscen­
do a promuovere una mo­
stra a Ferrara  « giugno 
1975), l ’unica del genere 
in Italia.

Come vedete sono una 
vecchia compagna attiva 
e — se oggi vi scrivo — 
è perché voglio che il 
partito a cui ho dato la 
mia attività ed adesione 
per tanti anni, si vergo­
gni e faccia un esame di 
coscienza, esame severo, 
del suo comportamento as­
senteista dinnanzi al pro­
cesso del Vajont.

Io non glielo perdonerò 
mai.

Luciana Conti Paladini
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Girotondi 
di trent'anni fa 

ÌH parJare con queste donne 
(qutìie cfae non sono tìnigrate)-
— oggi ifcutte aimaoe e casaMn-
ghe — ed ha confermato tiela 
nostra ipotesi nonostante die al-
oura vecchi compagni die abbia-
mo incontrato abbiano negato d 
fosse stata paotecipaziane di don-
ne aMe lotte, taróKJOTMidosi dietro 
la frase «ca ' i nostri fdoHiMoi_ 
stanno sempri rdntra ». 

iParla un contadino di Bisac-
quino: « Le dorme vanno bene 
quando escano insieme agili uo-
mini, però le donne fanno danno, 
perché quando un carabiniere af-
ferra una donna, noi (igli uomi-
ni) ai agitiamo fcuttd e BitccladE 
un guaio come è successo tante 
volte ». Sarebbe meglio perciò che 
stessero a casa. 

Parlare con queste donne ci ha 
oonfermato cte: 

— la partecópazionie ailite lotte 
per la ripartizione dei prodotti 
e l'occupazione dele terre incol-
te è stata in quasi tutti i pae-
si della Sicilia notevolissima; e-
rano C C K Ì numerose die in gente-
re le donne a l ' arrivo dei ca-
rabiniìeri armató, circondaivano gli 
uomini « come un girotondo » per 
impedire ^ i scontri; 

— le donne andavano ad tracu-
pare le terre portando con sé ol-
tre ai figM pictMli, anchfè gli ar-
nesi da lavoro, la zappa e la van-
ga per lavorare ia terra; 

— di fronte la polizia armata 
le donne spontaneamente dava-
no vita a forme di lotta perso-
nalissime c te andavano dal dia-
logo col carabiniere del tipo: «sie-
te figM di contadini cotoe noi, 
avete provato la miseria come 
noi altrimenti non sareste sbirri, 
perché ci venite contro? ». 0 al 
disprezzo niei loro confronti e-
spresso con aiÉteggiamentà provo-
catori,©, di fronte a sdtaiazioni 
difficóM in cui lo scontro era i-
aevitabdle, si fingevano svenute 
o pazze per disoriaitare d cara-
binieri e dare ai mariti e ai pa-
dri ài tempo di scappane. 

Oi hanno raccontato episodi in 
cui le contadine, spade 
che stavano in prima fila con 
bandiera in mano, hanno disar-
mato i carabinieri e se M so-
no messi sotto; il contadino di 
Bisacqlrino ci ha detto: ic<ad un 
certo punto vedemmo un carabi-
mens die ordinava ad una con-
tadina di abbassare la bandiera, 
quella rispose: «questo mai», 
poi lo disarmò se io m i ^ sotto 
e «u stava sturcennu» ',(La con-
tadina si chiamava Vincent Bu-
scemi die poi si fece quattordici 
mesi di carcere). 

• Ma dopo la lotta, 
dove sono finite te 
donne? 

Di frcHite a quteste teBtimonian-
ZE i(e ce ne sono molte), di vio-
lenza fisica espressa da queste 
donne pubblicamente nelle piaz-
ze e nelite campai^e, ci siamo 
diieste: cosa ha cambiato in que-
ste donne l'uscire dal privato, 
cioè dalla casa, dai lavori do-
mestici, dalla cura dei fi t^, ri-
spetto a se strase, al loro modo 
ctì vivere quotidiano, ai rapport-
ti col marito, i figli, la sodetà 
in geniare? A noi è sembrato die 
questi momenti, in cui la don-
na ha espresso qiKSto insolito 
aspetto pubblico, e sa è posta 
come soggetto attivo che fa sto-
ria, avessero cambiato brai po-
co, almeno rispetto alla maggio-
^ n z a delle donne, dal montónto 
che quasi tutte sono state rias-
sorbite subito dalla miseria dd 
vivere di ogni giorno: tornare a 

cucire, lavare, fare il -pane, fa-
re i piatti e fare fiigli, nioltissi-
mi uno diietro i'aitro, senza vo-
lerli. 

Da più parti, soprattutto dai 
c o m p a ^ alora dirigaiti della 
Camera del Lavoro ci è stato 
risposto: «Non poteva essere di-
versamente perché tutto il mo-
vimento contadino è stato scai-
fitto; la riforma agraria fu ima 
presa in giro, che scatenò la guer-
ra tra i poveri, risolvlendosi con 
l'emigrazione; come sperare die 
le donne ne uscissero cambiate?». 

• Amare il partito 
e il marito 

Ciò è innegabdlmente vero; il 
revisionismo del PCI, ia sua sifi-
ducia nei confronti tJale mas-
se, la paiura costante dei suoi in-
teMetto^ e delle sue avan^mr-
die nei confronti defila violenza 
espressa dai contadioi, è stato 
pagato m prima persona dai con-
tadini stessi, costretti a vtentìer-
si tutto ed emóigrare. Però è an-
che vero che ie esperienze di 
lotta vKsute harmo rappresenta-
to per d contadini ia presa di 
coscdienza del loro sfruttamento e 
la necessità di argamzzarsi per 
combattere ; teimo creato ie le-
^ e , le cooperative, è nata la 
Federterra, si sono moltdpMcate 
le Camere del Lavoro in tutta 
l'isola. E ie donne che «rano &ta-
te fianco a fianco aM'uomo, che 
come i!ui avevano lottato, lavora-
to a terreni ocoupatd, fatto ia ga-
lera, dove erano andate a finire? 

Le abbdanK) ritroratle, moilte di 

unica cosa che le lega ancora a 
quei momraitó è il rinnovo della 
tessiera al POI. Nessun critica 
o acceoiK) alle scelte e a l a po-
iitica di oggi; aioto^ parlano an-
cora del partito in temxni di 
dandestinità: « i l Partito ci ha 
fatto e ci farà sempre bene ». 

Ci siamo incoiArate con ima 
donna di Piana dei Gred, uffi-
daihnente casaMnga, ma che in 

loro, nei paesi d'orògine, casa-
linghe, già nonne, ohe ricordava-
no quei momaiti di lotta come 
wssiKti in un'altra dimensione: 1' 

realtà ave^-a fatto e inventato 
mille mestieri per sfamare il ma-
rito disoccupato e otto f i ^ ; per 
esempio faceva ie scope e le ven-

deva, trasportava l'acqua nieìle 
brOodie a pagamento, raccoglieva 
le oKve girando c'era da racco-
glierle, coi figlio di quindici gior-
ni legato alla schiii«ia, lavava la 
roba ned coiwentì alle suore tan-
to che una volta staodiissima 
per avere lavato per ventii^attro 
bre di seguito seicento f»ia di 
mutande, d mise il pepermdno 
par vendicarsi. ElArae questa 
donna aveva avuto un rapporto 
così viscerale col partito, che 
quaitóo faceva le riunioni con le 
altre donne nel forno di casa 
sua, diceva che non difendere il 
partito significava « darsi mozzi-
OKii nella propria carne»; «si 
era come tante pecore die non 
capivamo cosa dicevano le per-
sole istruite». E un'altra volta 
disse «non ce ia fidiamo più a 
stare digiirai, se mettete giudizio 
e sarete fedeli io sono pronta a 
ttó;to ». Senza contane ìe lotte che 
di volta in volta andava inven-
tando lei stessa coinvoli^ndo le 
altre donne dei paese; «Un gior-
no che ncm avevo niente da man-
giare per me e d nMei figli, M 
ho presi tutti e otto, due me li so-
no fatta prestare e sono anda-
ta dal maresdallo, M ho messi 
per due e sono entrata in caser-
ma; ie donne che mi avevano vi-
sto attraversare ia piazza mi 
sono venute dietro dicendo ve-
di^no die combiira. questa vol-
ta. Appena sono entrata il. po-
destà si mise a gridare « questo 
non è un asilo! » io ho risposto 
« Mussolini ila scritto che chi 
hon fa figld non ha diritto a l ' 
ànpero, mio marito ha comprato 
f i ^ e ora voglio pane non vo-
^ o altro! ». 

Alla fine mi fece un buono di 
dieci chiM di pasta, e mi mise 
il marito al rimboschimento ». 

Contadine 

r i s c c i p i 

l a l o i o I 
Questi sono i primi spunti ( 
fatta da un gruppo ci compc 
avuto dalle donne ndle lotte 
'44 al '50 

Rivoluzionai 
di professio 

ffl suo legame ai partito era sta-
to così forte da î occontard 4 
stare fisicamente male quando 
veniva a sapere che i partito a-
veva perduto le elezioni; avevi 
duamato due d e ^ otto fi^ 
« blocco dd popolo » e « firma à 
pace », perché nati in quei gif* 
ni. GM Otto figli questa donna 
non li aveva voluti «Io non ave-
vo il tempo di dormire, ma quel-
le poche volte che mio marito tri 
prendeva, facevo un figlio, tó 
qu'^ta premura sola aveva e io 
non potevo dire di no 
quando un marito non ragima 
la donna deve ragi«iare lei; ». 
nela mia vita sono stata i»aj 
donna e non una bambda, eoa 
ie donne di ora die se il man 
to ha un difetto non lo vogiiort 
più ». 

Adesso alle riunicMM e ai » 
mizi questa donna n<Ki d va [K «Ho f^j 
perché non d sono più da® profesgjg^ 
« ora le dorme hanno assag^ii p̂ ^̂ ĵ  ^ 
il pane, sono sazie e nm dif® j Cgg ĵĵ  
dono più il partito, anzi si vet | 
gognano di dire che sono stas jj^y^ ^̂  
ojmpaigne». queìM che 

Abbiamo incoirtrato andie raii e pa 
le donne che nd '46 arganizzan cbé x f ^ ^ 
no e portarono in piazza ie » Razione c 
tre donne e furono le fowiaW m probi^ 
della CdL n d loro paesi; alcfl sogna ^ 
erano tutte giovanissdnK dai l'sincere se 
ai 18 anni; dai Horo racconti ^ ìe al 
spare l'entusiasmo veramente » b poiitìea 
voluzionario con cui haia» J® <,asogno d 
suto quegli anni. E dima ^ ^erso e 
manità, partedpazifflie e soJ^ the una • 
rietà che si era creato durai» 
l'<xxjupaziane dei feudi, dd ^ âbae dif 
tere, del raccogliere, dello sta" ma ava^ 
tutti insieme c a n t a t i «m ^ perchf 
banda, a lavorare la terra non j 
pata, doveva sonugliare ^ ^ di 
ad una già avvenuta presa ^ 
potare comunista. 

Per queste donne la vita d i ^ ' ^ DOT 
tito ha rappresentato il 
stesso dela loro esistenza; esse 
c'è stato altro privato per ' " " ^ t a , s 
se non il partito. sod<fi 
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ine ̂ é'ane dì 30 anni fa 

^apriamo 
loio storia 

i primi spunti di una ricerca collettiva 
gruppo ci compagne siciliane, sul ruolo 
donne nefe lotte contadine in Sicilia, dal 

uzionarie 
ofessione 
partito era sta-
-axKootard 4 
male quando 
e il partito a-
eziooi; avevi 
^ otto fi^ 
^ e «firma à 
in quei giflf-

questa donoa 
wlo non ave-

Mire, ma quel-
mio marito m 
un fii#o, to 
a aveva e » 
ii no perche 

non ragiona 
ionare lei: « 
no stata iHBj 
ambola, coffl 
le se il mari 
m lo voglio!» 

oni e ai co 

ri^ 'Ho fatto la rivoluzionaria di 
fino a 28 a«m» -

e n ^ S T ' ddUa CdL 
anTs i va ? ^^Uana - «andavo Jà dove 

te sono staB i™ chdamava. per ^ sono jg ^ ^ ^ 
u ^«i , erano i princìpd mo-

^ ^ S ® del partito, per-
6 o r g a n i ^ ^ ^^^ ^ riconosce ài te la 

^ avanguardia diventa 

paesj; ^ stare attenti a prima con-
se stesse per poi covin-

' ® non è facile fare 
^ professione, hai 

f ^ rii^'^'' ^ «n i^edlo culturale 
^ s i feS^^ '" ' ^ ^ g n o continuo 

di casa non 
' T r i T S P ^ questo non è spe-
" ^ ^ J o S ^ ' ^ « paese t ro^ 

/ t r T k ^ ^^a'^gwardia che ti sostitui-
^ ^ ^ ^ sposata e con 

f^'^^esa d a S ^ non avevo tì 
^ P̂ esa di conailiare ia mia vi-

A- oar- Qoè „ ^ ^ l'impegno poUtàco. 
^ " ^ ^ f t S m l ^ P ^ niente ito d personale, e tuttora 

Poi mi sono 
rato per ' " ' • ^ t a , sai i figH. 

non sempre 
soddisfare le tue aspirazio-

Quale ruolo hanno avuto le donne siciliane duran-
te l'occupazione delle terre incolte e in generale in 
quel periodo molto caldo della storia siciliana che va 
dal 1944 al 1950, questa è stata la prùna domanda che 
ci siamo poste agli inizi della nostra ricerca per sco-
prire anzitutto se effettivamente questa partecipazi<Mie 
delle donne c'era stata e in che misura, (wure — se 
non era avvenuta — capirne il perché. 

•La scarsezza del materiale raccolto dai libri pub-
blicati intomo alla questione contadina in generale, e 
dai giornali del tempo ci ha fatto orientare verso un 
metodo rivelatosi subito più immediato e interessante; 
cioè l'incontro registrato con le donne che avevano 
vissuto in prima persona e come dirigenti di partito, 
e come mogli 0 figlie di contadini, l'occupazione delle 
terre incolte. 

Non potevamo trovare niente di specifico che ri-
guardasse la vita di queUe dorme perché, come ci 
venne confermato dt̂ X), i modi con cui avvennero quel-
le lotte (non solo l'occupazione dei feudi, ma le lotte 
in generale per la ripartizione dei prodotti, per l'as-
sistenza ai reduci, per i pacchi UNiRA e per la pace 
più tardi), non hanno prodotto in forma stabile orga-
nizzazione di d(Hine che si ponessero in modo vera-
mente rivoluzionario il pr<^lema della propria libera-
razione. Questa mancata organizzazione, vaÙe a dire 1' 
incapacità di creare attorno a sé e per se stesse 
mezzi di potere, che fossero espressione di quella forza 
mostrata sulle piazze, non ha fatto neanche nascere 
l'esigenza di memorizzare la propria partecipazione 
alla vita sociale e alla « storia », nei mille modi per-
sonali inventati al momento e spesso silenziosi, con cui 
questa partecii»zione senza dubbio c'è stata. 

'L'esigenza di riappropriarci di quelle storie, che 
sono anche la nostra storia, è uno dei modi, il più 
difficile anche, con cui le donne oggi tentano con il 
loro linguaggio e i loro tempi di fare propria la 
cultura che finora ci è stata negata anche come 
espressione del potere degli altri. 

• Nessun'altra 
voleva prendersi 
la responsabilità 

Lei ^«ssa raccontava die quan-
do si preparava una occupazio-
ne, si discuteva prima in se-
zione con i compagni venuti da 
Paiermo e con i contai&m, e poi 
si andava a chiamare te donne 
perché solidalizzassaro, «bisogna 
educare ^ uomini affinché questi 
liberdno le donne che sono ia 
parte meno politicizzata ». 

SegOKindo questo tipo di logi-
ca è cfadaro t i e questa ^ n n a non 
appena rientra ned suo vero ruo-
lo di donna, cioè diventa madre, 
viene silenziosamente espulsa da 
quél tipo dtt vita perché non più 
conciliabile con i simi nuovi do-
veri di magMe e madre, e lei 
ste^a per non morire giustifi-
ca questa scelta. 

Le contadine vivevano questa 
figura deflla dirigente come un 
padre, non importa se fosse ma-
schio o • femmina, dal momiento 
che ila dirigente era diventata 
taie solo a prezzo di perdere la 
propria identità, stimata e rive-
rita, a lei le altre deSegavano la 
propria liberazione, rappreisenta-
Va l'aspdito pubblico die a loro 
veniva negato e che nessuna, o-
berata dai mile in^iegni famiiia-
rd poteva sperare per sé, o an-
che per le critiche e l'isolamen-
to delle altre coetanee, die a-
vrebbero detto: « ma cosa vai 
a fare, non è cosa per te ». Ci 
appare più chiaro adesso perché, 
andata via Ja dirigente, butto 
quello che sa era creato duran-
te le lotte attorno a l a sua fi-
gura rifluiva e i pochi tentati-
vi di associazione fenanónile, per 
esempio le « associazioni donne 
della campaigna » si scioglievano. 
E aWMamo capito meglio il sen-
so Idi certe frasi dette dalie don-
ne del tipo «finiva tutto perché 
nessuno voleva prendersi la re-
sponsabilità ». 

In quella situazione di grossds-
sikna dieponìhLlìtà alUa lotta e al 
cangiamento, si sarebbero potu-
ti fare grossi p a ^ in avanti sti-
la possdMità ailmeno di mettere 
in discussione il ruolo della don-
na e comincdare a parlare in 
modo rivoluzdonarto di vivere di-
versamente la propria vita. 

ni. a qualcosa ctevi pur miun-
dare: del resto è giusto che una 
donim ad una certa età badi al-
la casa ». 

'Le ho chiesto: «è stato brut-
to per te? » — mi ha risposto — 
« un trauma ». Vorremmo che si 
riflettesse molto suHe parole di 
questa donna, splendida per ia 
forte carica di immanità che an-
cora esprkne (adesso fa la non-
na di due n^xitani piccolissimi) 
perché qui c'è mdto da discute-
re sul ruolo assegnato finora dai 
partiti e delia sinistra tradizio-
nale e di quella rivoluzionaria, 
alle cosiddette avanguardie, co-
nìe queste avanguardie hanno 
vi^uto questo ruolo, e sul rap-
porto che c'è stato tira avanguar-
die e masse. 

E prezzo pagato da questa don-
na per fare accettare il suo ruo-
lo pubblico, cioè per non aver 
voluto accettare lo stereotipo del-
la figura femminile che tace e 
subisce le angterie dei mafiosi, 
è stato quello di perdere ia pro-
pria identità di dorma rimuoven-
do la propria sessualità e ìa pro-
pria storia personale. 

• Il PCI per l'unità 
delle famiglie 
contadine 

Ma al PCI non intereissava la 
messa in disciBsione del ruoSo 
della doMia, dal momento die 
già allora la sua linea di com-
promesso nei amfronti della DC 
e quindi deUa CSiiesa impediva 
qualsiasi discorso di rottura con 
queste istituaiooi, facen<to pas-
sare per tattix» dò die poi re-
stava un assoluto. 

Gli appelli elettorali durante 
la campagna del Blocco del po-
polo, quando la richiesta dei vo-
ti veniva fatta senza mezzi ter-
mini, swio un COTicentrato di re-
torica e paternalismo del tipo: 

— « Sposa è tuo confato lot-
tare par avere finalmente una 
bella casa, Oirare la famiglia e 
avere bambini sani... Sappi che 
finalmente esiste un partito che 
vuole ohe tu rifiorisca nella tua 
vera bellezza di sposa e di ma-
dre»; per arrivare all'assurdo 
di certe frasi: «il Blocco del po-
polo vuole che il tuo bambino 
sorrida! » Quest'ultimo dogan 
era stampato sotto la fotografia 
di una donna bellissima, con un 
raggio di sole in faccia, un bim-
bo in braccio ed uno attaccato 
al vestito. 

La maternità è l'unica funzio-
ne sodale che è stata riaKiosoiu-
ta alle donne; il dover^ verso 
i figli, oltre quello verso la so-
detà deve portare le donne a 
contebuire col marito alla rina-
sdta del paese perché solo at-
traverso l'in^iegno sociale po-
tranno trasformarsi in vere mo-
gOi e vere madri. 

•Nell'inoontro avuto con una di-
rigente della CdL di Valletìolmo, 
a proposito del ritomo a casa 
delle donne dopo le lotte, d ha 
detto: « Un motifvo per cui le 
donne sono tornate a casa è che 
hanno ottenuto dò che volevano: 
la terra, la pensione, l'asilo, ia 
casa; non avevano più motivazio-
ni per scendere in piazza; oggi 
di movdmieitìo è ih crisi perché 
le cose più grosse le donne le 
hanno ottenute e ntai sono più 
costrette, spinte dalla fame, a 
scwitrarsi con la polizia. Un gros-
so successo è state per esempio 
ia pensione alle casalinghe; è 
chiaro che la legge ncHi è buo-
na e c'è ancora da lottare per-
dié una donna debba aspettare 
55 anni..., ma non si ottiene nul-
la senza la lotta; dovremmo mo-
bilitard per aumentare la pen-
sione e diminuire gli anni di an-
zianità in modo che anche la ca-
salinga abbia la soddisfazione a 
30 anni di ctKitrnbuire am la sua 
pensione al bilancio familiare e 
potersi comprare un vestitino sen-
za chiedere i soldi al marito». 

Non crediamo che la conce-
zione che questa donna, avan-
guardia del movimento ddle d(Hi-
ne ned '44, oggi casalinga espri-
me, sia mdto diversa da quella 
che mefttl con^xagni e molte don-
ne hanno anche oggi. 

Q u e ^ economicismo per le 
donne ha sagndficato die le don-
ne uscivano d ^ case su richie-
sta del partito, coi permesso del 
marito, per manifestare la pro-
pria soli^rietà alla lotta degli 
altri, vivendo per anni questa 
continua alternanza tra ffl pri-
vato (la famiglia e M pubblico 
la lotta e la politica), senza po-
ter mai trovare una propria i-
dentità e la consapevolezza della 
forza espressa nelle piazze. Gli 
altri poi, col contributo delle don-
ne hanno costruito il loro pote-
re, la loro politica e le loro or-
ganizzazioni dalle quali le don-
ne sono rimaste escluse. Espro-
priate perfino della capadtà di 
riferire le proprie esperienze e 
i propri pensieri, dei quali è ri-
masta traccia nella testimonian-
za distorta degli uomind. 

A cura di Gisella Modica 

•'.ir. 
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Duecentomila sfratti: 
il primo concreto 
frutto dell'equo canone 
L'accordo fra i partiti su come rendere il canone più « equo » per la 
proprietà è ancora lontano. In compenso dal 18 novembre saranno e-
secutivi oltre duecentomila sfratti 

Il 31 ottobre prossimo 
cade l'ennesima proroga 
del blocco dei fitti, e per 
quella data l'accordo pro-
grammatico tra i sei par-
titi prevedeva l'entrata in 
vigore dell'equo canone. 
Allo stato delle cose, non, 
sembra prevedibile ché 
entro i prossimi venti 
giorni l'equo canone ven-
ga varato: le posizioni 
fra i partiti — si usa di-
re — sono ancora troppo 
distanti. 

Ma vale la pena ricor-
dare i termini della vi-
cenda. Esisteva un origi-
nario progetto del gover-
no concordato con partiti e 
sindacati, die fissava il 
canone annuo nel 3 per 
cento del valore dell'im-
mobile, calcolato moltipli-
cando la superficie inter-
na dell'appartamento per 
ima cifra corrispondente 
ai costi convenzionali di 
costruzione (235.000 lire 
al metro quadro al sud, 
250.000 al centro nord). 

Questa cifra doveva es-
sere poi moltiplicata per 
vari coefficienti che te-
nevano conto del tipo di 
appartamento, della sua 
ubicazione (centro stori-
co, periferia, ecc.), del 
tipo di comune '(grossa 
città, paese, ecc.) e del-
3a sua dislocazione geo-
®rafica. Altri punti del 
progetto erano ima valu-
tazione biennale del ca-
none in base ai due ter-
zi dell'aumento del costo 
della vita e la costituzio-
ne di aKWsite commissio-
ni tecniche che interve-
nissero nelle controversie 
f ra proprietà ed inquilini. 

Già questo progetto a-
vrebbe aumentato il mon-
te - affitti di circa mO-
le miliardi (rispetto ai 
tremila attuali), ed era 
ispirato al principio che 

altissimi affitti con-
tratti negli ultimi anni 
non sarebbero diminuiti, 
mentre sarebbero aumen-
tati e resi « equi » que-
igli affitti bloccati stipu-
lati negli anni '50 e '60. 
Come si vede, un canone 
già in partenza « equo » 
solo per la proprietà. 

Non contenta di questo, 
e forte dei cedimenti del-
la sinistra, la DC nel lu-
glio scorso gioca tutte lè 
sue carte, e con im col-
po di mano impone delle 
gravi modifiche al dise-
gno di legge in discussio-
ne: ^ tasso di rendimen-
to viene portato dal 3 ai 
5 per cento, la rivalutazio-
ne biennale portata al 
cento per cento dell'au-
mento del costo della vi-
ta, le commissioni di con-
ciliazione valgono aboli-
te, la durata del contrat-
to viene fissata in tre 
anni (con conseguente 
possibilità di sfratto an-
che senza « giusta cau-
sa »). 

Con queste modifiche, 
il monte - affitti aumen-

. ta in pratica del 180 per 

cento, da tremila ad oltre 
ottMnila mHiaidi. Verso i 
partiti dell'accordo pro-
grammatico, la DC si mo-
stra intransigente, ed ini-
zia una grottesca panto-
mima di proposte e con-
troproposte: tralasciando 
tutti gli altri aspetti del 
precetto di l e ^ e , parti-
ti di governo e dell'asten-
sione incontrano la pole-
mica sul tasso di rendi-
mento dell'imnjobile. 

Dal 3 si sale al 3,25 
per caito, dal 5 si scende 
al 4,75, in una gara a 
chi più « dà i numeri », 
per poi riassestarsi sulle 
originarie posizioni. Una 
indegna operazione di po-
tere e di vertice sulla 
pelle di milioni di fami-
glie proletarie, dove a 
parte della sinistra non 
c'è una sola iniziativa 
concreta tesa a sblocca-
re la situaziMie, ma so-
lo iH-oteste e comunicati 
ufficiali, coitferenze stam-
pa e tavole rotonde nem-
meno tese a dimostrare 1' 
impopolarità dei provve-
dimenti proposti dalla DC 
quanto ' piuttosto i rischi 
di inflazione presenti in 
tali proposte e la loro 
trasformazione in interio-
re elemento di ^g rava -
mento della crisi econo-
mica. 

Le case sfitte 
e gli sfratti 

1/6 amministrazioni co-
munali, anche e soprat-
tutto quelle di sinistra, 
giocano im ruolo impor-
tante in questa situazione: 
in ogni città, a partire 
proprio dalle più grosse 
e dalle più « rosse » (Bo-
logna, Firenze, Milano, 
Roma, Genova, Torino, 
ecc.), esiste un patri-
monio sfitto abitativo che 
è incalcolabOe. La pro-
prietà immobiliare imbo-
sca le case, proprio per-
ché la domanda superi ab-
bondantemente l'off erta, e 
siano le semplici leggi 
del mercato a fissare i 
prezzi degli affitti, natu-
ralmente astrcmomici. Ep-
pure basterebbe usare 
uno strumento vecchio co-
me la requisizione, an-

che momentanea, per co-
minciare ad intaccare 
questo meccanismo del 
mercato delle abitazioni 
che strozza milioni di fa-
miglie. 

A questo punto il di-
scorso dovrebbe allargar-
si, perché il problema 
non è certo predicare o 
mendicare provvedimenti 
di requisizione che certo 
non rientrano nella poli-
tica delle «larghe intese»: 
il nodo centrale diventa 
costruire la forza per im-
porre tali provvedimenti, 
riaprendo la discussione 
all'interno del fronte di 
lotta per la casa, ripren-
dendo anche alcune pro-
poste fatte in questi me-
si in alcune situazioni di 
lotta, come quella di una 
legge di iniziativa popo-
lare sulla requisizione 
ddlo ^itto che conti su 
un robusto tessuto orga-
nizzativo su cui marciare. 

A drammatizzare questa 
situazione, a renderla ten-. 
denzialmente una questio-
ne di ordine pubblico (co-
me dice il PCI) di ter-
reno di scontro diretto 
fra le classi (come è più 
corretto dire), è arriva-
to poi un recente provve-
dimento governativo che 
sblocca gli sfratti finora 
sospesi: dal 18 novembre 
al 31 maggio diventeran-
no esecutivi oltre duecen-
tomila sfratti, finora bloc-
cati, per altrettante fami-
glie con reddito annuo su-
periore ad otto milioni. 
Il problema resta aperto 
per le famiglie con red 
dito inferiore a questa c-^ 
fra, suHe quali in questi 
mesi sono piovute a tap-
peto le disdette, e per cui, 
se non interverrà un'ijl-
teriore proroga (ma già 
si parla del 31 dicembre 
77 o del 31 marzo '78). 
la disdetta si trasforme-
rà in richiesta di sfrattò 
e nella possibilità di ren-
derlo esecutivo, anche se 
con tempi più lunghi. 

Secondo fonti ufficiali (e 
in questo senso va il pia-
no decennale corcordato 
fra governo e partiti del-
l'astensione, ancora sulla 
carta) fl fabbisogno abi-
tativo in Italia è di tre-
centomila case all'anno 

per i prossimi dieci an-
ni: una legge stralcio ha 
intanto stanziato aK>ena 
mille miliardi, che con i 
costi di costruzione attua-
li metterebbero in can-
tiere non più di cinquan-
tamila case (che sareb^ 
be più giusto definire mi-
ni-appartamenti), di cui 
solo una parte entrereb-
be nel settore dell'edilizia 
economica e popolare 
(cioè degli lACP, che pu-
re stanno raddoppiando 
'^i affitti), mentre il re-
sto sarebbe affidato all'e-
dilizia convenzionata e al-
la libera iniziativa priva-
ta, con i risultati che è 
facile prevedere: si stan-
ziano i fondi, si instal-
lano i cantieri, si comin-
cia a costruire, frattan,-
to i costi di costruzione 
aumentano, si richiedono 
altri finanziamenti pubbli-
ci che non arrivano, e in 
breve tempo si porta a 
termine solo la costruzio 
ne di quelle poche mi-
n a l a di abitazioni che, 
grazie agli investimenti 
privati, garantiscono in 
termini speculativi una 
redditività immediata. 

La questione delle abita-
zioni, andie nell'era del 
compromesso storico, è 
dunque quéUa tii s«npre: 
la casa non è un servizio, 
ma una merce. 

Di fronte ai quaranta-
mila sfratti di ^ m a , ai 
trecentocinquemila di Na; 
poli, ai diecimila di Mila-
no e Torino, ai duemila di 
Bologna e Firenze, l'unica 
risposta del governo delle 
astensioni è lo stato di 
polizia, le leggi speciali 
sull'ordine pubblico, gli 
sgombri forzati e violen-
ti delle case occupate, o 
decreti come la legge n. 
1000 che esclude dalle 
graduatorie lacp chiunque 
abbia occupato case po-
polari. E il Sunia continua 
a mandare telegrammi ai 
segretari dei partiti demo-
cratici e a mendicare in-
concludenti incontri ccd 
governo. 

Insomma, che abbia ra-
gione il PCI? Che ci tro-
viamo realmente di fron-
te a una questione di or-
dine pubblico? 

A. Marini 

I P ® 
telefonate ogni 7e 

O SECONDO CONGRESSO FRED SICILIA 
Il secondo congresso delle radio democratiche si-ciliane è convocato per sabato 15 e domenica 16 ot-tobre in Enna, via S. Giuseppe 2, alle ore 10,30, per informazioni telefonare a Franco 0935-28.331 di Enna. 

O CATANIA 
Congresso regionale del partito radicale il 22-23 ottobre. Il dibattito pre-congressuale si terrà ogni mer-coledì e venerdì alle ore 19,30, in via Ospizio dei ciechi 13. 

O COOPERAZIONE In preparazione del XXX congresso nazionale del-la lega delle cooperative e mutue nei modi dei com-pagni dell'area di democrazia proletaria impegnati nel movimento. Domenica 16, alle ore 10 a Milano in via Vetere 3, attivo intersettoriale centro-nord (Piemonte, Lombardia, Liguria, Triveneto, Emilia, Toscana). Do-menica 23, alle ore 10 a Napoli in corso Arnaldo Luc-ci 102 attivo intersettoriale centro-sud (Lazio, Abruz-zo, Molise, Campania, Puglie, Basilicata, Calabria. Sicilia, Sardegna). Sabato 12 novembre, alle ore 15 a Roma, in via Cavour 185, attivo nazionale settore culturale (cooperative cinema, teatro, animazione, edi-toriali, librerie, ricerca, informazione, grafiche) è in preparazione im seminario nazionale nel mese di no-vembre, per informazioni telefonare a: Vincenzo (Mi-lano 02-23.05.29); Roberto (Bolo^a 051-47.73.68); Fer-nando (Firenze 055-44.81.021) ; Mario (Roma 06-75.84.032); Antonio (Napoli 081-65.64.78); Pippo (Cata-nia 095-43.02.98). 

O ROMA Il collettivox di Medicina riunitosi lunedì indice una nuova riunione per oggi, giovedì 13, aUe ore 9,30 ad Igiene per continuare a discutere. 

O BERGAMO 
I compagni dell'cAltro Ospedale» hanno bisogno di materiale per conoscere le varie realtà degli istituti manicomiali, delle case religiose dì lunga degenza per malati ritenuti cronici e in generale di tutti quei luoghi di detenzione di persone disadattate ed emar-ginate. L'indirizzo a cui farlo pervenire è: Carrara Donato, via Nosari 13 - 24046, Osio Sotto - Bergamo. 

0 MILANO Sezione romana, oggi alle ore 18,00 attivo dei compagni di LC in via Bernardino Verro 5. 
Oggi alle ore 21,00 in sede centro riunione di tutti 

1 compagni che intervengono sul territorio. 
O MILANO 

Alla riunione di giovedì c'erano oltre 50 compa-gni del movimento e condizioni personali diversissi-me. Pur mantenendo partecipazione e dibattito aperti è ormai necessario delimitare temi di dibattito più precisi. Per discutere delle lotte sul territorio è qxiin-di necessario che intervengano compagni che hanno esperienza o interesse per le lotte di quartiere, e in particolare Giambellino, San Siro, Quarto Oggiaro, Chiesa Rossa, Barona, Sant'Ambrogio. Per i compagni dei cìrcoli sarà più utile chi vuole discutere problemi di rapporto col quartiere (ad esempio lotte sxille tarif-fe) più che problemi specifici dei circoli giovanili. Gli occupanti dello sfitto privato devono portare i dati sulla loro occupazione, giovedì alle ore 21 in sede centro, via De Cristoforis. 
Oggi alle ore 16 in Università Statale, riunione nell'aula 130 indetta da alcuni compagni di LC. 
Sede centro venerdì, alle ore 18, riunione aperta stili'informazione, la formazione del consenso, il no-stro giornale, le radio libere. 
Oggi in sede centro, aUe ore 15. riunione dei com-pagni degli istituti professionali. 

O MONTEVERDE (Roma) 
I compagni del movimento invitano tutti i com-pagni ad una assemblea, giovedì 13 alle ore 17 presso l'associazione culturale Monteverde (via di Montever-de 57-A) per discutere ed organizzare una manifesta-zione antifascista e per la libertà di Giorgio Mauro e di tutti i compagni arrestati. E" importante la pre-senza di tutti i compagni. 

O TRENTO 
Se non si trovano soldi subito si rischia la chiu-sura dei locali di via Suffragio 24. Tutti i compagni e le compagne che hanno usufruito di questa sede sono invitati a farsi vivi al più presto. 
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Quando l'handicappato 
non serve 

Evidentemente anche là 
dove esiste un'ammin;-
strazione di sinistra si ve-
rificano complotti cliente-
lari e accordi di sottogo-
verno della peggiore mar-
ca democristiana. 

Quanto è accaduto in 
questi giorni a Rimini 
« comiHie rc^so » è un ca-
so emblematico certo ma 
che rivela ima pratica di 
governo. Ed ecco i fatti: 
•un anno e mezzo fa il 
Comune di Ramini bandi-
sce quasi contemporanea-
mente toe concorsi: uno 
per coordinatore delle 
scuole per l'infanzia, un 
altro per pedagogista del 
Centro Medico Psicopeda-
gogico (CMPP), 1 terzo 
iper Capo Divisione dei 
servizi culturali. E' inu-
tile dire che i tre can-
didati vincitori s(mo già 
prestabiliti e che 'possie-
dono caratteristiche per-
sonali e culturali tali da 
garantire al massimo 1' 
Amministrazione su quelle 
che saranno le forme fu-
ture di gestiwie dei ser-
vizi culturali e sociali. 

La lottizzazione è chia-
ra : due per il PCI, uno 
per il PSI. A scombinare 
il piano prestabilito dagli 
Mnmindstratori interviene 
la partecipazicHie al ccai-
corso per un posto di pe-
dagogista presso il CMPP 
di -un compagno le cui ca-
ratteristiche non corri-
spondono a quelle volute 
dagli amministratori: ol-
itre a non essere tesse-
rato, è un compagno che 
si esprime con la massi-
ma autonomìa rispetto a 
tutte le strutture politi-
che organizzate. Inoltre, 
questo compagno è han-
dicappato. 

Questi due marchi in-

fami cancellano anche 
•pregi quali possono essere 
quelli di essere docente 
presso una scuola supe-
riore, incaricato al'Uni-
versità, di avere effet-
tuato delle pubblicazioni 
•specifiche di libri e colla-
borazioni a riviste in cam-
po pedagogico, di aver te-
nuto seminari e conferen-
ze in parecchie parti d' 
Italia e cosi via. 

Ma è un handicappato. 
Ed è proprio in questa 

condizione di handicappa-
to che gli amministratori 
pensano di avere trovato 
il mezzo di esclusione ad-
dirittura preventiva. In-
fatti, nel bando di con-
corso si legge: « I con-
correnti... saranno invitati 
dall'Amminiistrazione co-
munale a presentare... a 
documenti atti a dimostra-
re il possesso... di una 
sana e robusta costituzio-
ne fisica e l'immunità da 
qualsiasi difetto, imperfe-
zione che possano comun-
que menomare il prestigio 
ed il rendimento del ser-
vizio di Pedagogista ». 

Questa clausola che è 
stata ripescata dal mo-
dello di bandi di concor-
so fascisti (e che rara-
mente compare anche nei 
bandi di concorso di am-
ministrazioni non roìsse) 
ha infatti prodotto tutti 
i suoi effetti: è in realtà 
diventata una direttiva 
precisa per tutto lo svol-
.gimento del concorso. In-
fatti, pur ammettendo che 
in taluni abbiano giocato 
fattca-i inconsci di repul-
sione razzistica nei con-
fronti degli handicappati, 
la lucida consapevolezza 
per realizzare l'obiettivo 
voluto dalia commissi<ine 
e quindi dall'amministra-

Scarpe e bustarelle 
La polio colpisce an-

cora! No, non si sta ri-
petendo una Caltanissetta 
della polio, ma qualcosa 
di altrettanto grave. An-
diamo con ordine. La si-
tuazione sanitaria italia-
na è fra le peggÌM-i del 
mondo, lo salutiamo tutti, 
ma non sto qui ad rien-
care tutte le sue spighe. 
Sta di fatto che dal 4 gen-
naio di quest'anno, con 
una circolare ministeriale, 
si è colpita anche l'unica 
forma assistenziale che fi-
nora stava in piedi un po' 
più dignitosamente delle 
altre: l'assistenza agli 
handicappati (solo per 
quanto riguarda la forni-
tura di protesi, intendia-
moci). E' am)unto di que-
ste forniture che int«ndo 
parlare. 

Fino a quella data, chi 
aveva bisogno del rinno-
vo di una protesi, non fa-
ceva che richied«-Ia ed 
in tempi relativamente 
brevi ne riceveva una nuo-
va. 

Ora il ministro della Sa-
nità ha messo fine, drasti-
camente, a questa « as-
surda pretesa s di questa 
« classe sociale » inutile, 
riducendo la fwnitura del-
le protesi in modo vergo-
gnoso. 

Per capire meglio fac-
cio degli esempi, premet-
tendo che dalla richiesta 

alla consegna delie pro-
tesi c'è un periodo che 
va dai 7 mesi a 1 anno: 

— le scarpe ortopediche 
si possono richiedere do-
po 18 mesi dall'ultima for-
nitura; 

— le ginocchiere (deli-
catissime e facilmente de-
formabili) dopo due anni; 

— una carrozzella a mo-
tore (48 cc., migliala di 
km in un anno, uso qua-
si esclusivamente nel Saf-
fico urbano) dopo 6 anni 
ecc... 

Il tutto è giustificato 
dalla bassa cifra del bi-
lancio dello Stato appro-
vato per dette forniture 
e dall'ulteriore taglio che 
il ministro intende fare, 
ma non si vedono neppu-
re i risultati là dove so-
no previste somme ben 
più sostanziose (riforma 
sanitaria per capirci). 

Forse il ministro on. 
Dal Falco, è abituato a 
usare un solo ed unico 
paio di scaiT>e per due 
anni, o forse, unico e 
fulgido esempio di mora-
lità nel nostro paese, usa 
l'auto ministeriale per ben 
6 anni, e pretende che al-
meno noi handicappati se-
guiamo l'esempio della 
sua moralità per salvare 
le sorti di questa nostra 
nazione! ! ! 

O forse le bustarelle 
non gli bastano più... 

Paolo Verona 

zione fa vedere come an-
che questa clausola di-
venti funzionale allo sco-
po. Perciò anche la tesi 
di coloro che sostengono 
le ragioni inconscie del 
rifiuto dell'handicappato 
non è solo poco creàbile, 
ma copre con .im'interpre-
tazione psicologica »re-
sponsabilità che tradisco-
no precise scelte politi-
che. 

Tra il novembre e il 
dicanbre del 1976 si svol-
gono le prove scritte e 
orali; il meccanismo dell' 
esclusione preventiva si 
manifesta in un crescendo 
al limite dell'assurdo: pri-
ma U candidato « dal cor-
.po disobbediente » viene 

, scoraggiato con fantoma-
tiche difficoltà che si op-
pongono all'uso deMa mac-
china da scrivere (quando 
in effetti ciò 'per l'articolo 
4 dei DM della Gazzetta 
Ufficiale del 9 gennaio 
1974 è previsto in concorsi 
pubblici); in seguito vie-
ne sottoposto a pressioni 
dai due assessori commis-
sari per desistere dalla 
prova. 

Il concorrente a l t e a si 
appella al sindaco com-
pagno del PCI con una 
lettera in cui chiede « a 
prescindere dall'esito del 
concorso, un incontro ur-
gente con l'eventuale pre-
senza degli assessori Za-
nuccoli e Cappellini rite-
nendo che nei suoi con-
fronti siano state usate 
procedoire non del tutto 
ortodosse ». A questa ne 
seguono altre due. Appa-
rentemente non succede 
niente ma le cose però 
non filano lisce; all'in-
terno dell'amministrazione 
si creano contrasti: in-
fatti, la Giunta municipa-
le, attraverso una serie 
di rinvìi, attese e tentati-
vi di copertura, cerca di 
nascondere l'incrinatura 
che si era determinata 
nel sottofondo di omertà 
generale su cui si era 
appoggiata la sua inizia-
tiva. E questo anche per-
ché non si poteva passare 
sotto silenzio l'esistenza 
della legge 482 die rico-
nosce la condizione di 
handicappato come titolo 
di priorità per l'inseri-
mento nelle amministra-
zioni pubbliche. 

Alla fine prevale la so-
lita logica che CMisente 

al potere di essere vin-
cente al di sopra dei con-
trasti intemi. Dunque il 
candidato rischiava di es-
sere vincitore : ecco a 
puntino due sentenze di 
stato che consentono di 
uscire formalmente dall' 
mtc^po. 

E' in questa maniera 
che dopo quattro mesi 1' 
Amministrazione riesce a 
presentare e a far appro-
vare al Consiglio comuna-
le di Rimini la delibera-
zione che ratifica quanto 
già deciso in sede polì-
tica, ma non riesce ad e-
vitare che in sede di di-
battito emerga quella che 
è la c<Hitraddizione di 
fondo e che porterà all' 
annullamento della stessa 
delibera da parte del (Ik)-
mitato di Controllo deUa 
Regione Emilia-Romagna. 

H fatto era che per as-
sicurarsi che il prescelto 
risultasse l'effettivo vin-
citore bisognava evitare 
che le pubblicazioni di Ce-
sare Padovani non fossero 
titoli che avessero un ri-
conoscimento tale da por-
lo ancora una volta in 
condizioni di vantaggio ri-
spetto al prescelto e quin-
di dì fargli vincere il 
concorso anche senza 0 
riconoscimento della sua 
condizione di handicappa-
to. E questo si ottiene fis-
sando i criteri di « pun-
teggio concernenti d titoli 
dopo che — valutata la 
prova scritta — già si 
conoscono i nomi degli 
ammessi alla prova ora-
le ». Questo è il motivo 
con cui il Comitato di 
controllo ha annullato la 
delibera già approvata dal 
Consiglio comunale. Cbme 
andrà a finire? 

Tenendo per valida la 
nostra analisi, che nono-
stante tutto la logica di 
potere ha il sopravvento 
su ogni contraddizione an-
che macroscopica, è certo 
che la delibera (magari 
formalmente modificata 
con qualche virgola in 
più) verrà riproposta al 
Consiglio comunale di Ri-
mini per riconfermare che 
quello che s'è fatto è sta-
to fatto bene, che non 
può essere fatto diversa-
mente in quanto in discus-
sione non c'è solo il ri-
sultato di un ccwicorso, ma 
un metodo di gestione 
della cosa pul^lica. 

Programmi TV 
Giovedì 13 ottobre 

RETE 1, aUe ore 21,55, speciale TG 1, il set-
timanale della rete 1 che segnaliamo come tutte 
le trasmissioni giornalistiche. 

RETE 2, aUe ore 17, per i ragazzi va in on-
da il film «Il diario di Anna Frank». Alle ore 
19 « Fumetti » la replica di un programma già 
andato in onda dopo cena l'anno scorso. Lo se-
gnaliamo per gli appassionati di fumetti. Alle ore 
20,40 « Il sogno di D'Alambert ». Un telefilm suU' 
illuminista negli anni in cui lavorava all'Enciclo-
pedia. Seguirà un dibattito sulle scienze. Il pro-
gramma è curato da Lucio Lombardo Radice. In 
tempi di discussione sulla crisi delle scienze, la 
TV esce con la presentazione di 5 scienziati e 
intellettuali della seconda metà del '700. Dopo 
D'Alambert vedremo Spallanzani, Lovoisier, Vol-
ta, Mouge. Il tentativo è di andare all'origine del-
la scienza contemporanea illustrando un momento 
importante della vita degli scienziati appena no-
minati. Dopo ogni telefilm ci sarà un dibattito. 
Vedremo cosa ne verrà fuori. 

All'attacco contro le 
radio democratiche 

Il pretore di Cairo Mon-
tenotte in provincia di Sa-
vona, ha deciso di multa-
re una radio privata di 
100.000 lire per non aver 
pagato alla Siae i diritti 
sui programmi musicali. 
E' probabile che forte di 
questa sentenza i diri-
genti di questa istituzione 
corporativa e parassitaria 
riprendano l'offensiva con-
tro le radio libere. Ci a-
vevano provato già poco 
più di un anno fa, con 
lettere intimidatorie alle 
singole radio ma non a-
vevano potuto vincere con 
nessuna ^ emittente. E' 
chiaro che le pretese del-
la SIAE equivalgono per 
le emittenti democratiche 
ad una sentenza di chiu-
sura: la cifra da paga-
re è troppo alta per re-
dazioni in cui non si rie-
sce neppure a pagare i 
compagni che lavorano a 
tempo pieno. 

La sentenza del pretore 
ha dunque un significato 
preciso e cade per il go-
verno in un momento 
quanto mai opportuno. 

Tra pochi giorni, il 14, 
il Consiglio dei Ministri 
dovrebbe discutere la re-
golamentazione dell'etere 
e l'assegnazione delle fre-
quenze. L'accordo tra i 
partiti che appoggiano An-
dreotti non è facile, visto 

che la DC sta dietro a 
molte televisioni private e 
non ha nessuna intenzione 
di mollare quello che con-
sidera suo per diritto di 
occupazione. Circolano 
voci di un rinvio di ogni 
decisione e Vittorino Co-
lombo sfacciato protettore 
delle TV pseudo-estere e 
delle radio reazionarie di 
maggior peso economico, 
ha fatto sapere che il suo 
progetto (quello che con-
segna le frequenze alle 
emittenti commerciali e 
obbliga alla chiusura le e-
mittenti di base) è sem 
pre pronto nel cassetto e 
può essere tirato fuori. Se 
la SIAE nei prossimi gior-
ni riprenderà l'iniziativa 
di chiedere soldi alle ra-
dio, la cosa non può non 
far parte di un'offensiva 
contro le radio democra-
tiche ben più ampia. 

Abbandonata la via del-
la chiusura per ordine 
pubblico, il governo batte 
quella della repressione e-
conomica e normativa. 

Ma Vittorino Colombo 
può scoprire nei prossimi 
giorni che chiudere o nor-
malizzare le uniche radio 
a partecipazione popolare, 
sarà un'operazione molto 
più difficile di quanto i 
suoi « tecnici » e consi-
glieri abbiano pensato. 

Pornografia 
acqua e sapone 

Tutte le sere, aUe 19.20 
la rete 1 presenta un te-
lefilm, americano, di quel-
li che si chiamano « adat-
ti ad bambini » (i quaJi, 
come è noto, sono secon-
do la Rai-Tv un esercito 
di imbecd'Hi; anche gli a-
dulti, del resto). E" una 
specie di scivolo che pre-
para, dolcemente, lo spet-
tatore, anzi la famiglia in 
attesa di cena, al T G l : 
dopo idiozie di quella fat-
ta — forse è questo 1 ra-
gionamento dell'ufficio prq-
igrammi — le bugie di re-
gime potranno ombrare 
meno intoMerabili. Di que-
sti telefilm (non pdù co-
me una volta presentati 
a scadenze settimanali, 
bensì uno dopo l'altro, a 
esaurimento) si parlò so-
'lo quando l'operazione co-
minciò, e fu il momento 
dì « Furia ». 

Adesso, dei telefilm che 
hanno fatto seguito a «Fu-
ria» non paria più nessu-
no, pare quasi se ne ver-
gognino, in realtà un mec-
canismo di quel genere 
funziona meglio nel silen-
zio: se dicessero o cer-
cassero di dire che si trat-
ta di programmi beili, in-
teressanti, varii, il senso 
critico deMa gente si ri-
bellerebbe. MegMo che mi-
•Hora di fami^glie accen-
dano la televisione alle 
19.20, continuando a dire 
•« Ma guarda che stronza-
ta », ma gettando occhia-
te distratte di quando in 
quando, e intanto sintoniz-
zandosi sul primo fino al-
la fine del TG-1. 

I compagni, normalmen-
te, questi teilefilm nc»i li 
vedano mai, e in gene-
rale la TV la guardano 

poco; il v(Ktro cronista, 
intrejjìdo, si è sottoposto 
a due intere puntate di 
« Mamma a quattro ruo-
te », il telefilm ohe at-
tualmente imperversa. A-
vete presente le barzellet-
te sulle succere della «Set-
timana enigmistica »; ave-
te presente le commedie 
americane degli anni '50 
(senza però gli attori, fa-
stidiosi ma a volte bra-
vi, tipo Doris Day e Cary 
Grant)? Se riuscite ad 
immaginare un cocktail di 
queste due vette. deFidio-
zia contemporanea avre-
te il quadro di « Mamma 
a quattro ruote »: fami-
glia felice, medioborghese, 
in villino unifamiliare, nel-
la' quale l'unico rapporto 
col mondo è dato dai luo-
ghi comuni. Ovviamente, 
questi telefilm sono tutti 
uguali, come del resto i 
fumetti pornografici; in-
sensati, come i fumetti 
pornografici; confermano, 
sul terreno della « buona 
famiglia », tutte le nor-
me, così come fanno, sul 
piano della « viril-ità libe-
ra », i fumetti pornogra-
fici. Non è il caso, non è 
proprio il caso, dà pen-
sare che la vuotezza, la 
stupidità, la sciatteria, ba-
stino a renderli innocui. 
E' proprio una forma di 
pornografia acqua e sa-
pone. Nemici ddla censu-
ra come siamo, roba del 
genere pensiamo che sa-
rebbe proprio il caso di 
vietarla su tutto il terri-
torio nazionale. (A propo-
sito, ricordiamoci che o-
gnì puntata di queste schi-
fezze significa centinaia 
di doHari Rai, cioè sta-
tali, ai grandi monopoli 
TV americani...). 
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Aborto: cosa c'entra questa 
legge con l'autodeterminazione 

Aborto: 

Ripreso alla Camera 
l'esame della legge 

Le eommissioni GiuBta-
2àa e Sanità deila Came-
ra hanno riiwreso oggi 1' 
esame del progetto dd leg-
ge sull'aborto presentato 
dallo sdiieramcnto abor-
tasta (escliBi i radicaili e 
l'on. Finto di DP), e boc-
ciato il 1 giugno dal voto 
nero del Senato. Ieri ci 
sono state le relaziond del-
l'on. Pennino, repubbJica-
no e del'on. Giovanni Ber-
linguer, del PCI. Penni-
no ha giudicato coarenti 
con lo spirito della legge 
'le mcdifdche apportate dai 
Senato, si è detto contra-
rio a-M'istituzdane dd un 
comitato ristretto ed ha 
ribadito i punti della pro-
posta laica. BefliingueiT ha 
Td.percarso l'iter dedila leg-
ge e ha auspicato un lar-
go accojTdo per una rapi-

da approvazione della leg-
ge, contro il rischio di re-
ferendum nella primavera. 

La DC per bocca dell' 
on. Orsini ha chiaramen-
te espresso cosa intende 
fare: ha ribadito il NO 
complessivo alia legge e 
la ferma volontà ad o-
stacolarla in ogni modo, 
ed ha affermato che la 
DC sarà irremovibile nel-
la difesa del «diritto al-
la vita », e che difende-
rà comunque in ogni caso 
il diritto alla patarnità, ii 
ruolo della famigiia e la 
protezione sociale della 
maternità. La discussiione 
degli artìcoli è rimandata 
a mercoledì prossimo, 19, 
con l'auspicio dd un dibat-
tito stringato e di una fre-
quenza minima di una se-
duta alla settimana. 

tt Non è certo con le leggL, 99 

Riceviamo e pubblichia-
mo lui intervento di una 
compagna dell'MLD di 
Roma sul prpblema dell' 
aborto. 

Dopo le due legislature 
e 5 anni, è ormai chiaro 
che il Parlamento non 
vuole depenalizzare l'a-
borto. Perché l'uso libe-
ro e cosciente del pro-
prio corpo e della propria 
vita in assoluto è oggetti-
vamente un attacco al si-
stema il quale, in quanto 
capitalista, ha bisogno di 
masse standardizzate ed 
incoscienti ed in quanto 

— prima ancora — pa-
triarcale, ha bisogno di 
masse-donna che siano og-
getti-fattrici. 

Se permettiamo che si 
diano regole — quali che 
esse siano — sui nostri 
organi di riproduzione, 
non si vede poi come 
potremo impedire che ne . 
vengano dkte — se e 
quando servirà al sistema 

— anche al nostro cervel-
lo. Non sono fantascienza 
la lobotomia, l'elettroshoc 
o la privazione sensoria-
le. E ci sono altri per-
ché dei quali non si parla 
mai. Sono pendenti, pres-
so la magistratura, circa 
3.000 autodenunce per a 
borto, depositate nel pe-
riodo in cui sono state 
presentate le 800.000 fir-
me per il referendum a-
brogativo del reato di a-
borto. Ora, qualunque leg-
ge andasse in porto, mica 
ci illudiamo, noi autode-
nunciate e le compagne 
che ci hanno garantito il 
loro appoggiò « sull'aver 
abortito od aiutato ad a-
bortìre » che tale legge sia 
tale da qualificare pro-
prio noi donne fra coloro 
che possono compiere in-
terventi abortivi, vero? O 
crediamo forse che lo Sta-
to sia così cretino da pro-
cessarci tutte quante e 
quindi processare se stes-
so? Si sceglierà nel muc-

chio, come sempre, e chi 
dovrà andare in galera ci 
andrà e sarà donna, con 
buona pace di chi non ha 
pensato prima a farsi i 
cazzi suoi e non esporsi 
per tutte. 

L'VDI e le compagne 
che vogliono una legge 
per non disturbare il com-
promesso storico ci porte-
ranno arance rosse e si-
garette. A chi ha avuto 
inoculata la paura del 
« vuoto legislativo » che 
si verrebbe a creare do-
po un referendum in ma-
teria di aborto, ricordo 
che siamo da millenni in 
•K vuoto legislativo » sulla 
contraccezione maschile, 
ma nessuno si lamenta. 
C'è vuoto legislativo sulle 
mestruazioni, svila meno-
pausa, sul parto. Di parto 
si muore, e non è certo 
con le leggi che i gine-
cologi assassini smette-
ranno di massacrarci. 

A chi invece spera in 
una legge sulla quale noi 
potremmo « intervenire 

per gestirla », ricordo due 
« buone leggi » ed i risul-
tati della « gestione 

1) Sentenza della Cor-
te Costituzionale sull'abor-
to terapeutico = 300 ri-
chieste circa per Seve so, 
valide sulla carta. Risul-
tato della gestione dopo 
la nostra mobilitazione = 
4 aborti effettuati nelle 
strutture sanitarie italia-
ne. Cosa abbiamo gestito, 
noi, salvo i viaggi clan-
destini a Londra delle al-
tre? 

2) Legge sui consultori 
... poi la gestiremo noi... 
no comment. 

Ma, se questo stato non 
ha neanche la volontà di 
far esprimere 800.000 per-
sone che lo hanno espres-
samente richiesto per i-
scritto e davanti ad un 
notaio, cosa cristo volete 
che ci lasci gestire??? 
Siamo streghe e crediamo 
nelle fate?! Oggi, l'abor-
to è un reato, sempre. 
Domani, con una buona 
legge, lo sarebbe quando 

non rientra nella legge. 
Ed è sul * reato » che 
si basano la speculazio-
ne economico-medico-abor-
tiva ed il macello di mi-
lioni di uteri. 

Se è vero e se non lo 
abbiamo gridato perché 
faceva rima, che « l'ute-
ro è mio e lo gestisco 
io » allora prendiamoci 
quello che ci spetta con 
una consultazione che dia 
voce a TUTTE le donne 
e non solo alle politiche, 
prendiamoci la vita con 
la decisione sul dove, co-
me, perché e quando a-
bortire. Altrimenti « l'ute-
ro è mio però se lo stato 
lo permette »... 

E tutto questo per non 
mettere in crisi l'accordo 
di partiti. Che il « movi-
mento urlasse tante belle 
cose e poi mettesse anche 
i suoi puntelli ad An-
dreotti giuro rum l'avrei 
mai detto. Se lo sapevo 
non sarei venuta. 

DanìeU Gara MLD 

Ferrara 

Resoconto 
del convegno 
donne e istituzioni 
ospedaliere 

Si è tenuto all'ospedale 
S. Anna di Ferrara il con-
vegno «Donne e istituzio-
ni ospedaliere » organizza-
to dal coordinamento na-
zionale per la salute del-
la donna di medicina de-
mocratica e dal gruppo 
femminista per il salario 
al lavoro domestico di Fer-
rara. 

A questo convegno hanno 
partecipato circa 500 don-
ne di diverse città. Le 
donne medico di Milano e 
Firenze hanno parlato del-
la medicina del lavoro per 
le donne denunciando co-
me si continua a non trat-
tare mai il problema del-
la salute della donna e 
la sua globalità, a non 
considerare che noi ci 
portiamo dietro ovunque 
il peso e le malattie del 
nostro lavoro domestico e 
della nostra vita di don-
ne. Inoltre le compagne di 
Trieste hanno riferito del 
reseau internazionale di 
psichiatria, tenuto in set-
tembre a Trieste dove con 
la loro analisi hanno con-
testato quanto e contro di 
noi viene detto e fatto an-

" che dai più democratici. 
Noi ci ammaliamo del la-
voro domestico, veniamo 
trattate da pazze quando 
non ce la facciamo più a 
sostenere il carico di la-
vori pesantissimi che gior-
nalmente svolgiamo. Le 
compagne di Trieste han-
no ancora denunciato 1' 
uso del volontariato nelle 
strutture sanitarie, cioè 1' 
uso del lavoro domestico 
gratuito delle studentesse, 
che con la speranza di un 

futuro lavoro ven fieno 
sfruttate per lavori pesan-
tissimi. quali quelli di as-
sistenza ai malati di men-
te, di assistenza nei grup-
pi appartamento, ai gio-
vani handicappati. Alcune 
compagne di Udine han-
no trattato il problema 
della salute della donna in 
fabbrica collegata al pro-
blema del doppio lavoro. 
A Udine si è aperta una 
vertenza per avere le vi-
site ginecologiche in ora-
rio di lavoro pagate, in 
particolare le operaie del-
la Solari, una fabbrica di 
orologi, hanno tenuto un' 
ora pagata al mese per 
la visita ginecologica. So-
no intervenute anche don-
ne infermiere e medici che 
lavorano nell'ospedale S. 
Carlo di Milano per rile-
vare l'importanza di mo-
menti di autogestione del-
la salute da parte delle 
donne, ma soprattutto 
dell'importanza di lotte di 
massa delle donne, come 
quella dell'ospedale di 
Ferrara, contro le strut-
ture sanitarie. 

Tutte insieme abbiamo 
inoltre discusso la neces-
sità di allargare i punti 
di forza contro le struttu-
re sanitarie e i medici per 
cambiare i rapporti di po-
tere delle donne con la 
medicina. Il convegno si 
è concluso con l'appunta-
mento a Ferrara per il 
processo del 18 ottobre 
ore 9, nel tribunale di 
Ferrara. 

a cura del gruppo fem-
minista per il salario al 
lavoro domestico di Fer-
rara. 

Mestre 

Condannate perchè 
vogliono l'asilo-nido 

Venezia. Lottare per le 
scuole materne è da oggi 
un reato. Tre giovani ma-
dri di Marghera hanno 
dovuto rispondere di fron-
te al tribunale di una lun-
ga serie di « reati » (inter-
ruzione di pubblica sedu-
ta, oltraggio a pubblico 
ufTiciale, linguaggio con-
trario alla pubblica decen-
za in luogo pubblico e ri-
fiuto di fornire le proprie 
generalità). Durante una 
seduta del consiglio co-
munale di Venezia nel 
giugno di tre anni fa, in-
fatti un gran numero di 
donne, tra le quali le tre 
madri accusate avevano 
sollecitato al comune 1' 
istituzione di una scuola 
materna in una villa a 
Marghera che era stata 
donata dai proprietari all' 
amministrazione e che era 
abbandonata da anni. Pre-

tendere una scuola mater-
na, arrabbiarsi anche, in-
terrompere i sogni consi-
glieri di fronte aUa mi-
seria dei servizi sociali, 
di fronte alla disperazione 
che tutte noi madri ci 
portiamo dentro per i no-
stri figli, perché non sap-
piamo mai dove lasciarli, 
perché non vogliamo solo 
un posto squallido (quan-
do nemmeno quelli ci so-
no in sufficienza), perché 
l'educazione per i nostri 
figli in questa società non 
ci può soddisfare, perché 
vogliamo e dobbiamo cam-
biarla è reato. 

In camera di consiglio, 
il tribunale di Venezia ha 
condannato una deUe ma-
dri, Anna de Faveri, a 
quattro mesi di reclusio-
ne per il reato di oltrag-
gio a pubblico ufficiale. 



11 lotta continua Giovedì 13 ottobre 1977 INTERNI - ESTERI • 

Vertice Nato: "pianificano 
la distruzione nucleare 
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Bari, 12 — «Sono chiaramente, i paesi della NATO 
nei quali sarà schierata la bomba al neutrone che 
dovranno esprimere U proprio parere. Il peso delle 
loro decisioni sarà indubbiamente prevalente rispetto 
a quelli che non saranno interessati all'uso dì quest' 
arma e di quelli che, come tutti sanno, rifiutano in-
stallazioni nucleari nel proprio territorio »: è il senso 
delle risposte date dal segretario della difesa degli 
Stati Uniti,. Harold Brown, e dal segretario generale 
della NATO, Joseph Luns, nel corso di una confe-
renza-stampa tenuta insieme con il ministro della di-
fesa italiano, Ruffini, a conclusione della ventiduesima 

Il vertice NATO nella 
22a Sessione dei gruwM) di 
pianificazione nucleare che 
sd è tenuto a Barn ha pun-
itato a garantire agM Sta-
ti Uniti, posti per la sua 
nuova arma noitìleare, la 
bomba N e dall'altro a 
cercare un eqiuiMbrio ter-
roristico con i paesi del 
patto di Varsavia. Attual-
mente la NATO dispone 
neH'Euroipa centrale di un 
arsenale di 7.000 bombe 
nucleari « tattiche » dislo-
cate in settantacinque de-
positi in vari paesi, tra 
cui ovviamente l'Italia. 

Purtroppo la Forza NA-
TO non è pari a quella 
dei paesi del Patto di Var-
savia in Europa, e per 
questo gli USA hanno pen-

sato bene di creare la 
nuova bomba al nettoo-
ne. Il progetto è già pron-
to; occorre ora soltanto 
concordare con i quattro 
paesi, memibrd componenti 
del gruppo di piantficazio-
ne, USA, Germania, Gran 
Bretagna e Italia, i tem-
pi e d m(KÌi per realizzar-
la in ÌEXiropa. Questo è 
appun^ l'argomento a l ' 
ordine del giorno del con-
vegno. Questo è ffl modo 
in t^o dal Presidente Car-
ter quando pai-la (tì « la-
voro comune »..., per for-
mare un^ « comunità di 
pace ». 

La forza della bomba 
al neutrone sta più ne-
gli effetti di radiazione 
ohe nella esplosione, nsl-

sessione ministeriale del gruppo di pianificazione nu-
cleare <NPG) della NATO, cominciata ieri a Bari 

Il problema del « consenso » sull'uso della bomba 
al neutrone (« prima si è detto che era un'arma apo-
calittica, che avrebbe distrutto tutto » ha osservato, 
esprimendosi per un attimo in francese, il segretario 
della NATO, « poi si è detto che è un'arma talmen-
te marginale che non c'è quasi differenza rispetto a 
un'arma convenzionale: sono tutte e due opinioni asso-
lutamente errate ») ha costituito il motivo di maggiore 
interesse tra i rappresentanti della stampa, soprattutto 
quegli europei, che hanno seguito i lavori della 'ses-
sione. (ANSA) 

la forza d'urto e nel calo-
re sprigionato; tradotto 
in parole povere una bom-
ba al neutrone è molto più 
piccola di una comme 
bomba H, tale da poter 
essere sp^-ata anche da 
un cannone da 175 mm. 

I neutroni e le radia-
zioni gamma ucciderebbe-
ro istantaneamente tutta-
la gente che si trova nel 
raggio di 800 metri daU'e-
picentro, andie se ripa-
rati. Ohi si trova nel rag-
gio da 800 a 1.600 metri 
può essere altrettanto 
tranquilo di mordre nel 
giro di un mese. Gli af-
fetti biologici (nascita di 
bimbi deformi, leucemia, 
ecc.) si manifesterebbero 

per un -periodo di beh 
8.000 anni, c ^ t r o i 30400 
anni della bomba H; que-
sto è quelo ohe sd inten-
de per progress) e ricer-
ca scientìfica. 

• 

La bomba al neutrone 
quindi è l'ideale, ira ca-
so di guerra, non solo per 
far fallire o contenere un 
attacco di mezzi corazza-
ti senza i trementìi effet-
ti nucleari collaterali (ca-
duta di palazzi e distru-
zione di tutto). 

Questo pomeriiggio per 
tutta Bari sfilerà un cor-
teo che urterà la richie-
sta del'uscita dell'Italia 
dalla NATO e del'uscita 
delle basa NATO da'Il'Ita-
!ia. 

N. C. 

UNA BATTAGLIA 
venerdì scorso 

A BERLINO EST 
Berlino Est — Sarebbe-

ro almeno due gli agenti 
di polizia rimasti accisi 
venerdì scorso a Berlino 
Est nel corso dì scontri 
sulla « Alexanderplatz »; 
si era svolto nella piazza 
un concerto jazz, cui a-
vevano partecipato miglia-
ia di giovani. Non è fa-
cile ricostruire con esat-
tezza l'accaduto: le fonti 
ufficiali danno una spie-
gazione che potrebbe es-
sere di comodo secondo cui 
la polizia avrebbe dovuto 
interrompere il concerto 
dopo il crollo di un poz-
zo di aereazione. Gli scon-
tri sono iniziati in segui-
to a questa decisione. 

Sempre le fonti ufficia-
li parlano dì « bande di 
facinorosi ubriachi » che 
avrebbero ostacolato l'in-
tervento di soccorso; è 
un fatto che ben settecen-
to persone siano state fer-
mate e duecento, tra gio-
vani e poliziotti hanno 
dovuto ricorrere a cure 
mediche. La maggior par-
te degli arrestati aveva-
no trascorso l'intera not-
te in una galleria sotter-
ranea, sottostante la piaz-
za, per essere rilasciati, 
non tutti, soltanto la mat-
tina seguente. 

Il centro della città cir-
condato, è stato invaso da 
migliaia di uomini, sono 
apparsi anche i cani po-
liziotti. Sembra veramen-
te eccessivo un interven-
del genere in caso si fos-
se trattato solamente di 
4c una banda di facinoro-
si ». E' molto più credibi-
le l'ipotesi che si sia trat-
tato\di una vera e propria 
battaglia contro le forze 
di polizia che avevano 1' 
intenzione di « far paga-
re s in qualche modo ai 
giovani quell'adunata se-
diziosa, come non poteva 
che apparire loro un con-
certo con « capelloni, dro-
gati » ecc. L'ìntervent<ì 
poliziesco è stato bruta-
le e si è scontrato C<MI la 
ribellione dei giovani. I 
due agenti uccisi sono sta-
ti colpiti uno a coltella-
te e uno a sassate: pos-
siamo per esperienza pre-
sumere con facilità quali 
siano stati i mezzi usa-
ti contro i giovani. Basti 
pensare all'uso dei cani 
poliziotto e airallncinante 
arresto di massa di cen-
tinaia di persone in un 
sotterraneo, con metodi 
che non hanno nulla da 
invidiare a quelli dei re-
gimi fascisti. 

(segue da pag. 1) 
per questi compagni. Si 
elegge Osvaldo Amato, 
compagno di Lotta Conti-
nua da anni e anni, a 
capro espiatorio, proprio 
lui che ha visto morire 
Walter su quel marciapie-
de. Tutto ciò ci fa ribrez-
zo. Le sue « colpe », le 
colpe di questi otto com-
pagni, sono nostre colpe. 
E non siamo noi a sen-
tirle come tali. Non sia-
mo noi a doverci consi-
derare in colpa. Diciamo 

chiaro che non ci jare-
mo mutilare due volte, e 
che rivogliamo i nostri 
compagni in libertà. Leggi 
pazzesche — quelle della 
legislazione speciale — 
sono pronte a scattare, 
con il peso dello schiac-
ciasassi, come se i com-
pagni fossero dei sassi. 
Non vogliamo che i no-
stri compagni subiscano 
le vendette di un regime 
che alleva e nutre il peg-
giore fascismo. 

ABECEDARIO 
a cura di Claudia, Maurizio e Fabio 

HANSEL 

Personaggio irrealmente esistito che insieme alla 
sorellina Grethel era solito cibarsi di casette di mar-
zapane e/o canditi che nell'ordine del simbolico rap-
presentano la forma edulcorata e colorata dell'istitu-
zione totale. Sulla strada di Hansel e Grethel la paro 
la d'ordine non può che essere: «Mangiamoci la 
città! ». Per i vini consigliamo dell'ottimo Barbaresco 
del 1977 o del Vin Santo (ottant'anni di invecchiamen-
to). L'altare della Patria può essere servito come 
dessert. 

(8 - continua) 

SAN CESARO (Lecce) 
Venerdì alle ore 19 nel-

la sede del PSI riimione 
dei compagni dell'area di 
D.P. O.d.g.: Mobilitazione 
antifascista. 
ROMA 

I compagni della coope-
rativa di lavoro e di lotta 
che lavorano all'interno 
della IX, X, XI Circo-
scrizione invitano i com-

pagni dei collettivi poli-
tici e degli organismi di 
base del quartiere Tusco-
lano. Appio Latino, Cine-
città ad un incontro per 
discutere insieme il pro-
getto di costituzione di un 
centro socio-culturale po-
livalente per venerdì alle 
ore 20 davanti al comi-
tato di quartiere Appio 
Tuscolano. 

Appello dì partigiani 

PER UNA MANIFESTAZIONE 
ANTIFASCISTA INTERREGIONALE 
Proposta a Milano per il pomerìggio di sabato 15 ottobre 

Milano, 12 •— Riceviamo 
un appello del collettivo 
unitario antifascista mili-
tante (GUAM) die affer-
ma tra l'altro: «Emerge 
sempre più la funzione in-
sostituibile della mobilita-
zione e della lotta anti-
fascista unitaria che l'an-
tifascismo dell'arco costi-
tuzionale ha ormai svuo-
tato dei suoi reali conte-
nuti. La lotta antifasci-
sta deve rappresentare 
per le masse e per l'op-
posizione il cemento e lo 
stimolo per respingere 1' 
attacco della reazione e 
del fascismo, per difen-
dere e ampliare le liber-
tà democratiche ed avan-
zare verso il socialismo, 
n GUAM invita tutti i 
cittadini, le organizzazio-
ni, i movimenti, le forze 
antifasciste alla MANIFE-
STAZIONE ANTIFASCI 
STA che avrà luogo saba-
to 15 ottobre aUe ore 15, 
con partenza da piazzale 
Loreto, che si concluderà 
con un comizio in piazza 
Duomo. 

Questa manifestazione 
deve rappresentare un 
punto di partenza per una 
larga campagna popolare 
di azione di lotta sui se-
guenti obiettivi: 1) mes-
sa fuorilegge del MSI, 
2) via Andreotti e il go-
verno dei sacrifici e della 
repressione, che favorisce 
la ripresa della violenza 
fascista; 3) in galera Ru-
mor e tutti i ministri e 
i generali imp l i cò nelle 

•trame nere e stragi fasci-
ste; 4) .per la creazione 
di un largo fronte di op-
posizione antifascista, mi-
litante e di massa attor-
no alla vecchia e nuova 
resistenza per un muta-
mento radicale di questa 
società ». Hanno finora a-
derito: MLS, AO-PdUP, 
Circoli Resistenza, Coordi-
namento dei comitati an-
tifascisti e i partigiani: 
Torquato Bignami, Nello 
Rovatti, Angelo Cassine-
ra, Isotta Gaeta, Giusep-
pe Alberganti, Raffaele 
De Grada, Leonida Cala-
mida, Biagio Colamonico, 
Giuseppe Dozio, Campa-
nelli Bruno Codenotti, Co-
ca Cosile, Giambattista 
Lazagna, Giuseppe Mara-
belli, Lino Argentom, Rita 
Schiavini, Zamboni, Lidia 
Franceschi, Carlo Boldiz-
zoni. Marnerò (presidente 
ANPI Redavalle), Mila-
nesi (segretario ANPI Ca-
steggio). Fiocchi ( segre-
tario ANPI Castana), De 
Paoli ( segretario ANPI 
Cervasina), Lino Contardi 
(segretario nazionale PCI 
di Colzignano), Vicini, Co-
bianchi. 

Una 
risposta 

Cari compagni partigia-
ni del Cuam, siamo con-
trari alla vostra proposta 
di indire una manifesta-

zione antifascista per sa-
bato 15 ottobre a Milano. 
Innanzitutto non sentiamo 
il bisogno oggi di indire 
manifestazioni in questo 
modo: e cioè prescinden-
do da una dibattito che 
deve e può risiedere in 
primo luogo nelle istanze 
di movimento esistenti og-
gi, dalle riunioni di base 
operaie, ai circoli giova-
nili, alle assemblee stu-
dentesche, ai centri so-
ciali, agli occupanti di 
case, ecc., non riteniamo 
che debbano essere le or-
ganizzazioni tradizionali 
della « nuova sinistra » V 
interlocutore principale 
della vostra proposta. Bi-
sogna riflettere sulla ri-
sposta antifascista all'as-
sassinio del compagno 
Walter Rossi: possiamo 
riconoscere, nei suoi punti 
più alti, come a Roma, 
prevalesse la partecipa-
zione militante di decine 
di migliaia di giovani e 
di nuovi militanti del mo-
vimento di opposizione 
cresciuto in questi ultimi 
mesi. Per questi compa-
gni l'antifascismo ha rap-
presentato un contenuto 
non separabile dallo svi-
luppo autonomo e dall'al-
largamento del movimento 
di cui sono protagonisti. 

Per noi di 
Lotta Continua separarsi 
da questa realtà significa 
cadere in un vecchio er-
rore di sostitutismo, per-
dente, e inoltre rinuncia-
re al confronto politico 

nelle sedi di mo,ssa, le u-
niche in cui oggi può ri-
siedere un'autorità politi-
ca. Per esempio a Mila-
no, senza la discussione 
e il coinvolgimento diret-
to déUe migliaia di com-
pagni che si mobilitarono 
la notte di venerdì 30 set-
tembre, si trovarono sa-
bato 1. ottobre al teatro 
Lirico, e in piazza dì nuo-
vo domenica 2 ottobre, 
non è possibile andare ol-
tre una mobilitazione ri-
tuale sia nei contenuti che 
nelle forme. Cosi pure 
se non ci chiediamo come 
e perché la risposta anti-
fascista delle e nelle fab-
briche non c'è stata in 
queste settimane. E ricor-
diamoci che stiamo par-
lando di quella classe o-
peraia che negli anni pas-
sati ha rappresentato il 
centro dell'antifascismo di 
classe (come il 17 marzo 
1975) e del rapporto fra 
esso e il mutamento della 
situazione politica. 

Noi pensiamo che il vo-
stro essere stati ieri com-
battenti nella Resistenza, 
e oggi militanti comunisti 
attivi, vi pongano come a 
ciascuno di noi di Lotta 
Contìnua, questi problemi. 

Proponiamo quindi un 
percorso di dibattito più 
lungo sulle caratteristiche 
di una manifestazione cit-
tadina o interregionale 
con i tempi, i contenuti, 
le modalità da voi propo-
ste non siano invece d'ac-
cordo. 
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W É ? I i I ̂  
Il PCI e la questione giovanile 
Se la criminalizzazione non basta più... 
Tentativo di recupero del movimento? Convegno-sfogatoio? Rilancio della FGCI? Manovra di pressione 
sulla DC per accelerare l'attuazione dell'accordo a sei? Riapertura di una dialettica interna o semplice 
esigenza di travestimento? E' difficile dare una risposta compiuta e soddisfacente alle tante domande che 
ci si pone a proposito del convegno del PCI sui giovani. Tuttavia può essere utile proporre ai compagni 
alcune iniziali osservazioni. 

Molti ricordano Tanti-parco Lambrb, il Festival 
FGCI di Ravenna, la divisione della realtà giovanile 
in due: i' vincitori del 20 giugno contro i vinti; la 
morale del lavoro e deHo studio contro la disperazio-
ne; i pionieri deUa nuova ricostruzione del paese con-
tro gli orfani di Mao, del governo di sinistra, del po-
tere a chi lavora e soprattutto del consumismo. Sap-
piamo che questa tattica ha orientato l'azione del PCI 
per oltre un anno traendo alimento dalla convinzione 
che si dovesse e si potesse « fare cappotto », come si 
dice: riuscire a sopprimere ogni movimneto alla sini-
stra e trasformare l'affermazione elettorale in domi-
nio politico-culturale incontrastato. Di qui la crimi-
nalizzazione del dissenso collettivo; lo scontro dei 
mesi passati. Oggi alcuni temi presenti nel dibattito 
del movimento si sono imposti nella stessa discussio-
ne interna del PCI: niente di provvidenzialistico in 
questa affermazione, non era scontato che le cose 
andassero in questo modo. Sappiamo che anche le 
idee giuste e le contraddizioni reali possono essere 
schicciate: ciò che ha proiettato dentro il convegno 
del PCI questioni a limgo rimosse e esorcizzate è 
soltanto la tenuta del movimento di opposizione, la 
tattica accorta usata a Bologna, la grande mobilita-
zione popolare dopo l'uccisione del compagno Walter. 

Il valore-lavoro 
Mi pare che anche nel 

convegno del PCI siano 
stati avanzati dubbi sul-
la possibilità di canaliz-
zare la totalità del biso-
gni dei giovani dentro la 
richiesta di lavoro e di 
interpretare la realtà 
giovanile discriminando 
quanti si riconoscono nel 
valore-lavoro da quanti lo 
rifiutano. 

La parola « bisogni » è 
stata pronunciata da tan-
ti e molte volte. Da alcu-
ni per mettere in luce il 
carattere regressivo e su-
balterno ai valori del con-
sumismo e del blocco di 
potere democristiano di 
tutti i movimenti che non 
si riconoscono nella pro-
posta dell'austerità. Da 
altri, con maggiore sfor-
zo di articolazione, per 
segnalare un distacco pe-
ricoloso tra coscienza gio-
vanile e « tempi necessa-
ri » della politica: con la 
conclusione che i bisogni 
in questione devono su-
bordinarsi al processo sto-
rico e la storia ha un' 
unica dimensione raziona-
le, quella istituzionale. In-
fine, molti hanno detto «bi-
sogni » come fosse una 
formula magica per en-
trare nel mondo separato 
delle ideologie proibite 
dello stalinismo: né si è 
sfuggiti all'impressione 
che per il gruppo dirigen-
te del PCI si trattasse 
proprio di questo, di una 
formula « digestiva », di 
dare il via a un grande 
banchetto di parole a se 
stanti ma di evitare, con-
temporaneamente, ogni 
verifica politico-pratica. 

Eppure questo è il pun-
to. Vediamo perché. In 
-jn precedente convegno 
dell'Istituto Gramsci (To-
rino, giugno 1973) i rela-
tori A. Minucci e G. Ber-
3inguer sostenevano la 
prospettiva del « nuovo 
modo di fare l'automobi-
le » pronosticando « una 
nuova generazione indu-
striale ». Il « nuovo mo-
do » — la ricordato Ac-
cornero — non c'è stato: 

anzi si è aperta una cri-
si storica del lavoro indu-
striale che in Italia può 
essere stata, paradossal-
mente, seminascosta dall' 
immagine di una fabbrica 
«operaia»; in altri ter-
mini, dall'alto livello del 
« vissuto » della classe o-
peraia. Oggi questa crisi 
si manifesta in tutta la 
sua portata. Riguarda con-
tenuto e modalità del la-
voro: in una parola le 
relazioni sociali — dalla 
gerarchia di fabbrica al-
la produzione di energia 
nucleare — che vi sono 
incorporate; la contraddi-
zione è tra bisogni giova-
nili, e non solo giovanili, 
e rapporti di produzione. 

Ciò premesso, un aspet-
to della crisi del lavoro è 
la contraddizione tra la-
voro necessario e lavoro 
impiegato. Due le possi-
bili vie di uscita. La pri-
ma consiste nella frantu-
mazione del lavoro con la 
rottura degli elementi .li 
rigidità ancora presenti 
nella situazione italiana : 
1) legalizzazione dei con-
tratti a termine; 2) as-
sunzioni nominative, di-
screzionali; 3) mobilità 
piena della manodopera. 
E' questa la soluzione a-
mericana, capitalistico-
avanzata: falsa rispetto 
ai bisogni giovanili perché 
da un lato tenta di mo-
netizzarli e di ingabbiarli 
dentro i miti di una mo-
bilità organizzata secondo 
scelte individuali, dall'al-
tro contiene la perpetua-
zione del contentuo mer-
ceologico sociale degli at-
tuali rapporti di produzio-
ne. La seconda via d'usci-
ta è quella di una rivo-
luzione sociale, come è 
stato detto, ancora, da 
Accornero. Una rivoluzio-
ne sociale, non tecnico-
organizzativa, del lavoro: 
di un rapporto diretto tra 
bisogni e lavoro che ne 
rovesci la divisione socia-
le. le priorità, il risulta-
to. 

Salvo errori il richiamo 
alla « coerenza verso i 
giovani » rivolto in conclu-
sione da Chiaromonte al 

movimento sindacale va 
indiscutibilmente nella 
prima direzione: modifica-
re la struttura del rap-
porto di lavoro per prepa-
rare l'apparato produttivo 
libero da «lacci e lacciuo-
li » e da rigidità eccessi-
ve e riconvertito all'appun-
tamento con una ripresa 
che si vuole non « droga-
ta » ma capitalisticamen-
te onesta. 

Il valore-famiglia 
In base a quanto detto 

sopra, il giudizio sulla 
« maturità » dei bisogni e-
spressi dal movimento — 
per esempio, di supera-
mento del valore-lavoro 
incorporato negli attuali 
rapporti di produzione — 
non può essere ricavato 
da una concezione unidi-
mensionale e istituzionale 
della storia, che suggeri 
sce sempre una soluzione 
razionale alla maniera ca-
pitalistica. In termini di-
versi il problema si ripro-
pone rispetto alla questio-
ne della famiglia. Sempre 
Chiaramonte replica che 
«la maggioranza dei gio-
vani non è andata né a 
Bologna, né a Pescara 
(Convegno Eucaristico), 
né a Modena (Festival 
dell'Unità) ma è rimasta 
a casa ». Partiamo, dun-
que, da questo richiamo 
alla sana « normalità » 
della segregazione fami-
liare: « la maggioranza è 
rimasta a casa ». 

A Bologna ho incontra-
to un giovane del Sud che 
mi ha detto: «Vorrei tre 
case: una per starci da 
solo, una per starci con 
gli amici, una per starci 
con la ragazza. Ma non 
ne ho neanche una; non 
avendo le altre tre non 
posso considerare mia 
neppure quella dei miei 
genitori ». 

Ecco un giovane privo 
di coscienza storica; da 
un lato egli è senz'altro 
classificabile come « orfa-
no del consumismo »; dal-
l'altro è inevitabile con-
siderarlo uno «sperdutel-
lo » al di fuori della 
«maggioranza che sta a 
casa ». Questo secondo gli 
schemi del PCI. 

Indubbiamente non tut-
ti i giovani risponderebbe-
ro: « Vorrei tre case ». Ci 
sono giovani, e probabil-
mente, continuano a es-
sere la maggioranza che 
per avere una sola casa 
si sposano, mettono su fa-
miglia. Per essi la ricer-
ca di una sfera di indi-
pendenza dalla famiglia, 
di libertà, approda alla 
costituzione di una nuova 
famiglia. La crisi storica 
deUa famiglia e la crisi 
economica producono in 
taluni, nell'area del movi-
mento, consapevolezza e 
ricerca di nuove forme 
di vita; altrove, un rilan-
cio del ruolo totale — e-
conomico, affettivo, ideolo-
gico — della famiglia. 

Tuttavia dietro la ricer-
ca e la sperimentazione 
della minoranza numerica 
che gestisce la crisi della 
famiglia c'è im bisogno 
generale, maggioritario, 
sostanziale dei giovani di 
città e di campagna, del-
le casalinghe, dei pensio-
nati, degli operai di usci-
re da quel sistema di mor-
tificazione delle energie, di 
ottenebramento delle in-
telligenze, di negazione 
della socializzazione rap-
presentato dalle quattro 
mura. Anche qui ci sono 
due possibili soluzioni. La 
prima è rappresentata dal 
rovesciamento dei rappor-
ti di produzione e delle 
priorità di merci e di va-
lori prodotti. La seconda 
è quella dell'austerità: e 
in questo caso si vorrebbe 
da G. Berlinguer un al-
largamento della sua ri-
cognizione alle forme del-
la violenza familiare e 
alle loro cause. 

Nuova 
razionalità 

Tronti, Mussi, Occhetto 
ed altri hanno parlato di 
« nuova razionalità ». Un 
nuovo modo di esercitare i 
compiti di partito? Un 
nuovo modo soggettivo di 
stare nella crisi (di valo-
ri, economica, di modelli, 
di prospettive internazio-
nali)? Un nuovo tipo di 
progettualità? 

L'impressione è che il 
PCI voglia attenuare con 
questi discorsi sulla «nuo-
ca razionalità » i toni tec-
nocratico-stalinisti del con-
vegno sugli intellettuali. 
Allora si negava qualsia-
si significato positivo al 
« vissuto » delle masse nel-
la crisi: a come si sta 
in fabbrica, in casa, in 
piazza, alle relazioni tra 
generazioni, sessi, posizio-
ni di potere, ecc. 

Alla espropriazione del-
la capacità di conoscenza 
e di controllo soggettivo 
delle masse (classico è il 
caso della fabbrica) face-
va riscontro il rilancio di 
una politica di piano: dun-
que, tutta la razionalità, 
tutta la conoscenza den-
tro gli organismi della 
programmazione (Sapien-
za e Potenza) dalla fab-
brica e dalla scuola allo 
stato. Con quel che segue 
sul ruolo degli intellettua-
li come specialisti del pro-
prio particolare e del par-
tito « di frontiera » (piii 
spesso « di cordone »: ve-
di giornate di marzo a 
Bologna). 

La cautela di ottobre è 
.forse legata al fatto che 
il progetto a medio ter-
mine non ha sollevato 
grandi entusiasmi né tra 
la classe operaia né tra 
gli intellettuali: poiché, al 
di là dei problemi di lin-
guaggio ricordati da G. 
Borgna, sostituiva a pro-
tagonismo di massa quel-
lo degli apparti di parti-
to; scontando, su questo 
piano, tutto il peso della 
presenza reazionaria den-
tro lo Stato e degli inte-
ressi democristiani nelle 
Partecipazioni Statali, nel-
le corporazioni pubbliche, 
ecc. 

Ora, se accantoniamo 1' 
espressione un po' retori-
ca di « nuova razionalità » 
e riportiamo il problema 
ai suoi termini materiali, 
concreti, nel movimento 
dei giovani si sono svilup-
pati atteggiamenti, inizia-
tive, relazioni che rap-
presentano una risposta, 
o meglio una ricerca di 
fronte alla crisi. 

Questo non arrendersi 
dei soggetti sociali al 
progetto totalizzante del 
PCI, il non subire il fun-
zionamento meccanico e 
brutale del mercato del 
lavoro e della famiglia 
nella crisi, il non consi-
derare ineluttabile lo stra-
volgimento del privato nel-
la crisi, è stato definito 
come irrazionalismo, e 
« untorelli » i devianti. Il 
PCI ha messo cosi per 
mesi fuori dalla Storia 
quella circolarità sociale 
della conoscenza incorpo-
rata (non tanto nel sape-
re tecnico-scientifico dei 
giovani come disoccupati 
intellettuali (nei tanti mo-
di o tentativi di sperimen-
tazione politica e pratica 
interpersonale. 

A proposito di « senso 

comune ». Se chiedere tre 
case non è irrazionalisti-
co, Occhetto non ha da 
aspettarsi da questo movi-
mento un programma che 
in qualche modo assomi-
gli al «progetto a medio 
lermine », poiché tra biso-
gni e obiettivi di questo 
movimento non c'è media-
zione burocratica ma me-
diazione del « senso co-
mune », appunto. Se que-
sta fosse sostituita da una 
mediazione burocratica il 
movimento finirebbe. Un 
altro punto importante non 
è stato colto nel dibatti-
to del PCI: la natura del 
rapporto tra questo mo-
vimento e classe operaia. 
'La questione, ancora una 
volta, in questa fase, non 
è il programma tradizio-
nalmente inteso ma la ri-
nuncia nel « senso comu-
ne » del movimento di 
ogni tentazione o pratica 
di autosufficienza : l'affer-
marsi nella memoria, ne-
gli atteggiamenti, nella 
cultura del movimento dei 
giovani di una apertura 
all'esterno: ad altri signi-
ficati e processi di libe-
razione. 

Un'area 
di opposizione 

Per concludere. Il PCI 
da un lato sembra co-
gliere il dato di un con-
solidamento di un'area di 
opposizione ampia alla sua 
sinistra e del fallimento 
del tentativo di criminaliz-
zarla e di renderle sto-
ricamente ostile l'opinione 
pubblica e la classe ope-
raia. Dall'altro la pura e 
semplice esistenza di que-
st'area lo pone di fronte 
a problemi politici (di pro-
gramma, di governo, di 
rapporto con il blocco sto-
rico dominante, di pratica 
della democrazia) strate-
gici. 

Al punto in cui sono le 
cose, al di là dei proble-
mi immediati (riforma di 
P.S., equo canone, preav-
viamento) cui arriva sen-
za iniziativa e subendo il 
condizionamento del movi-
mento di opposizione e 
della DC: il PCI dovreb-
be fare i conti con buona 
parte della sua strategia. 
E' dubbio che questo sia 
possibile senza una crisi 
della sua attuale direzio-
ne o, addirittura, una sua 
rottura. 

Proprio per queste ra-
gioni — ed è l'ultima os-
servazione — il PCI SI 
troverà ancora nella con-
dizione di volersi sbaraz-
zare del movimento di op-
posizione. 

Tutto questo è frutto 
della prova di Bologm-
Ma niente è irrevepibile; 
siamo appena agli iniz'-
Le iniziali conquiste — la 
rottura dell'isolamento e 
deUa criminalizzazione — 
del movimento creano 
molti problemi a molti. 

Michele Colafato 


	LOTTA-CONTINUA_1977_10_13_231_001
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_13_231_002
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_13_231_003
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_13_231_004
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_13_231_005
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_13_231_006
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_13_231_007
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_13_231_008
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_13_231_009
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_13_231_010
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_13_231_011
	LOTTA-CONTINUA_1977_10_13_231_012

